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COMUNE DI STELLA  

 

 

PIANO URBANISTICO COMUNALE  

 

 

 

 

DESCRIZIONE FONDATIVA  

 

 

 

CAPITOLO 1: CARATTERI FISICI E PAESISTICI DEL SITO  

 

DF 1.1.  Inquadramento territoriale 

 

Il territorio comunale di Stella, appartenente alla Provincia di Savona, è posizionato nell’immediato 

retroterra di Albisola e Celle, ed è delimitato a nord dallo spartiacque appenninico, che, in questo 

tratto, dista dalla costa soltanto 14 Km. 

 

Il territorio è caratterizzato da un’orografia molto varia, da una diffusa e marcata boscosità, una 

ricca panoramicità ed un ottimo clima. 

 

Il Comune confina a nord con il Comune di Sassello, ad est con il Comune di Varazze, a sud con 

quelli di Celle Ligure e di Albisola Superiore, ad ovest nuovamente con il Comune di Albisola 

Superiore e con il Comune di Pontinvrea. 

 

Il territorio è caratterizzato da tre vallate principali percorse dai rispettivi torrenti:  

- il Sansobbia che nasce dal Monte Armetta e sfocia nel mare tra le due Albisole;  

- il Rio Basco che nasce dal Monte Lesacrondo e, in prossimità di Albisola, confluisce nel 

torrente Sansobbia; 

- il Frassinelle - Teiro, che nasce (Frassinelle) dal Monte Beigua e sfocia (Teiro) in 

corrispondenza di Varazze. 
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DF 1.1.1. Contesto fisico geografico: ambiti territoriali di appartenenza 

 

Il Comune di Stella (estensione: kmq 43,26) appartiene, secondo la suddivisione del territorio 

regionale operata dal P.T.C.P., agli ambiti territoriali n. 46 (Valle Sansobbia) e n. 49 (Valle Teiro). 

 

L’ambito territoriale n. 46  

 

E’ un ambito misto, composto a monte da un sistema vallivo torrentizio profondamente inciso ed 

articolato che passa, negli ultimi chilometri in un’ampia valle. 

 

Le aree più prossime al mare e terrazzate sono caratterizzate da un’alternanza di oliveti e vigneti 

che occupano di preferenza i versanti meglio esposti e le aree di fondovalle. 

Nella media vallata tra Luceto e Stella S. Martino la direttrice di fondovalle e il più alto percorso di 

cornice individuano l’asse baricentrico della maggior parte  delle colture agricole, uniformate dalla 

presenza di orti e vigneti a cui si alternano più o meni estese macchie di vegetazione arbustiva. 

Da Stella San Martino al Colle del Giovo le colture agricole disposte intorno alle aree 

maggiormente abitate si presentano invece con un’alternanza di piccoli prati falciabili, di 

coltivazioni miste terrazzate a foraggi e cerali. 

Le formazioni arboree sono alquanto limitate e risultano costituite da lembi di pinete a pino 

marittimo e di latifoglie termofile. 

 

Nelle medie e basse vallate del Sansobbia e del Rio Basco la struttura insediativa è di tipo sparso ed 

eterogeneo, mentre più in alto si ricompone un tessuto insediativo più diffuso, caratterizzato da 

discreta densità, tessuti discontinui ed eterogenei scarsamente organizzati. 

Forme aggregate relativamente continue  si riconoscono nei centri di Stella S. Martino, Ellera e 

Stella S. Giovanni. In particolare la struttura insediativa di valle fa riferimento alle tre principali 

direttrici stradali che, provenienti dal Giovo del Sassello, si diramano nell’area del comune di Stella 

verso Varazze, Celle Ligure (Rio Basco) e Albisola (Sansobbia). 

Per quanto riguarda le emergenze storico archeologiche risultano presenti in questo ambito: 

morfologie residuali di insediamenti arroccati preromani; insediamenti rurali di mezzacosta di 

origine altomedievale con patrimonio edilizio degli ultimi secoli, serie di mulini post-medievali da 

vetro e ceramica. 
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La significativa integrazione delle componenti del paesaggio costruito si ripete senza soluzioni di 

continuità, anche lungo le direttrici del Rio Basco e del Sansobbia o nell’anfiteatro di Stella, 

confermando una sostanziale vitalità dei paesaggi collinari anche sul piano socioeconomico. 

 

L’ambito territoriale n. 49 

 

Sistema vallivo torrentizio, molto articolato a causa della sua evoluzione caratterizzata a media 

quota da zone naturalmente terrazzate, fertili e bene esposte, che hanno permesso la formazione di 

piccoli insediamenti. 

 

L’oliveto occupa la parte più prossima al mare del bacino vallivo e si localizza in aree 

prevalentemente terrazzate; vigneti ed orti occupano invece la maggior parte delle aree agricole 

disposte nelle zone pianeggianti, a migliore esposizione, della direttrice valliva da Varazze fino ad 

Alpicella e di quella che da Il Pero raggiunge Stella San Martino, percorrendo l’anfiteatro di Teglia. 

I prati falciabili e le praterie si localizzano nelle alte quote più prossime ai grandi crinali di 

spartiacque; l’arbusteto invece si presenta sotto forma di macchia mediterranea alla testata 

meridionale di valle e come arbusteto in guisa di sottobosco nelle più rade pinete termofile di pino 

marittimo, diffuse in particolare nei crinali secondari e nei settori più elevati dei versanti vallivi. 

In subordine come estensione risultano i lembi di boschi di latifoglie termofile (leccio, roverella) e 

mesofile (castagno, carpino nero) 

 

Localizzazioni diffuse di media densità organizzate sui versanti più pianeggianti e meglio esposti 

con accorpamenti in genere eterogenei e discontinui. Si evidenziano due direttrici, una ortogonale 

all’altra, corrispondenti alla principale vallata del Teiro da Varazze ad Alpicella e 

all’attraversamento intervallivo dal Passo del Muraglione a San Martino sul confine orografico del 

Rio Basco, con intersezione nel nodo dell’insediamento del Pero.  

 

In merito alle emergenze storico – archeologiche si segnala la presenza in questo ambito di: 

morfologie residuali di insediamenti arroccati preromani ed altomedievali; insediamenti di origine 

tardoantica su ripiani di mezzacosta, con patrimonio edilizio degli ultimi secoli. 
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DF 1.1.2. Il territorio comunale 

 

E’ compreso tra un’altitudine minima di 50 m s.l.m. (del fondovalle) e una massima di 1.267 m 

s.l.m. (delle pendici del Monte Beigua) 

La superficie comunale è di 43,26 Kmq, per una popolazione residente (fonte dati censimento ISTA 

2001) di 2.935 abitanti. 

 

Il comune comprende le cinque frazioni, con le relative parrocchie, di Gameragna, San Bernardo 

(Corona), San Giovanni, San Martino e Santa Giustina. 

 

Si tratta di un ampio territorio, situato lungo l’alto bacino del torrente Sansobbia, sul versante 

costiero dello spartiacque appenninico, posto alle spalle del centro costiero di Albisola, delimitato a 

nord dallo spartiacque appenninico, in corrispondenza del Giovo Ligure, valico pianeggiante, e del 

Monte Beigua, mentre a est dall’alto tratto del Rio Frassinelle. 

In questo tratto la catena montuosa raggiunge la minima distanza dalla costa (14 Km) e dà origine ai 

valichi del Giovo e del Sassello, attraverso le quali sono avvenute le grandi migrazioni 

dall’Occidente. 

 

I restanti confini sono segnati da crinali secondari, con andamento perpendicolare a quello dello 

spartiacque appenninico, che si dipartono da quest’ultimo attraverso le culminazioni del Monte 

Grepino a ovest e del Monte Beigua a est. 

 

A causa delle complesse vicende geologiche attraverso le quali è passata la regione, il paesaggio è 

vario e articolato, con terreni molto antichi, che risalgono al periodo carbonifero, 350 - 280 milioni 

di anni fa. 

I crinali secondari interni al territorio comunale sono per lo più paralleli tra loro e perpendicolari al 

crinale principale. 

 

I corsi d’acqua, a carattere torrentizio, sono molto brevi a causa della modesta distanza esistente fra 

la costa e lo spartiacque. 

 

Gli insediamenti di Stella San Giovanni e di Stella San Martino sono di mezza costa, 

prevalentemente a sviluppo lineare, mentre i nuclei di San Bernardo - Corona e Gameragna sono 
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sviluppati su di un crinale secondario, configurandosi così con un impianto di sviluppo 

prevalentemente di promontorio. 

Solamente il centro di Santa Giustina si presenta come un insediamento di fondovalle. 

 

La vegetazione si presenta piuttosto varia in relazione alle diverse condizioni ambientali che si 

riscontrano lungo il versante costiero appenninico e le vallecole minori che da questo si dipartono. 

 

Le valli formate dai corsi d’acqua (Riobasco e Sansobbia i maggiori) sono in genere caratterizzate 

da coltivazioni di ortaggi, scarseggiano tuttavia le vaste piantagioni ad ulivo o coltivazioni 

specialistiche, tipiche del paesaggio di ponente. 

 

 

DF 1.2. Analisi fisico-ambientale del territorio comunale 

 

DF 1.2.1. Geologia e geomorfologia 

 

1 - Geomorfologia 

Si possono agevolmente individuare sulla base cartografica quali siano elementi geomorfologici di 

rilievo che caratterizzano il paesaggio naturale di Stella: 

 

 -Piane alluvionali di fondovalle 

- Ambiti di crinali delimitati dai più alti solchi torrentizi 

- Ambiti di versante 

- Culminazioni 

- Forme a terrazzo (naturali) 

- Crinali 

- Rii e torrenti 

- Forme a terrazzo di origine antropica (versanti terrazzati) 

- Aree piane in quota 

- Versanti con affioramenti rocciosi 

- Zona collinare 
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Dall'esame delle tavole, la zona risulta caratterizzata orograficamente dai crinali secondari che si 

sviluppano a partire dal crinale principale che separa la porzione costiera dalla zona montana, che 

ha i suoi culmini nel Monte Beigua (1.286 m s.l.m), nel Bric Veciri (1.264 m s.l.m) e nel Giovo 

Ligure (che arriva a circa 500 m di altitudine). 

Tali crinali scendono verso il litorale disponendosi perpendicolarmente allo spartiacque 

appenninico, dando origine al bacino idrografico del Torrente Sansobbia, e, in secondo luogo, a 

quello del Riobasco, caratterizzati da formazioni geomorfologiche di grandi asperità, vallecole 

minori molto chiuse e presenza di ampi settori di roccia affiorante (queste ultime soprattutto in 

corrispondenza dei valichi del Giovo e del Monte Beigua. 

Un esame più dettagliato dei singoli elementi rilevati porta ad una più precisa descrizione dei 

caratteri geo-morfologici salienti. 

 

 

·  Piane alluvionali di fondovalle. Gli elementi principali sono costituiti dalle aree di inizio e di 

medio tratto del Torrente Sansobbia, sorte dai depositi del rio stesso. Le due aree si trovano 

rispettivamente in corrispondenza del tratto immediatamente precedente all’abitato di Santa 

Giustina, e a valle del nucleo di Stella San Giovanni, nel punto in cui il torrente scorre entro 

due profonde anse. Tali aree conservano comunque uno stretto legame con i solchi torrentizi 

che la attraversano, rendendo il loro equilibrio geologico stabile. 

 

 

·  Ambiti di crinale. I crinali rivestono una fondamentale importanza nel determinare il 

carattere del paesaggio ligure a tutte le scale. L'ambito territoriale di Stella non sfugge a 

questa regola, essendo caratterizzato da forti linee di crinale che si dipanano dalle 

culminazioni dello spartiacque appenninico. L’ambito di crinale principale propriamente detto 

si estende a cavallo delle dorsali appenniniche, in una fascia di ampiezza variabile, delimitata 

verso il basso dagli apici dei solchi torrentizi del primo ordine, dove le acque di ruscellamento 

cominciano ad organizzarsi secondo canali preferenziali di deflusso e quindi ad esplicare le 

azioni erosive più tipiche. Si vengono così a formare aree di grande importanza paesaggistica 

ad ambientale, da tutelarsi, nel Piano Urbanistico Comunale , con opportune azioni di 

salvaguardia. 

Risultano caratterizzate da condizioni di roccia affiorante, generalmente denudata e soggetta e 

fenomeni di erosione superficiale. 
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·  Ambiti di versante. Presentano estesa copertura boschiva, si trovano in condizioni di 

pendenza medio – elevata, con roccia affiorante o sub – affiorante. Parte di questi versanti, 

principalmente in corrispondenza dei centri abitati, presentano, come del resto in ampi tratti 

dei versanti di fondovalle, coperture sciolte o depositi alluvionali, in genere terrazzati e adibiti 

ad usi agricoli. 

 

 

·  Culminazioni. Si tratta delle vette montuose che caratterizzano il territorio. Non sono 

soltanto punti di eminenza geografica, ma spesso sono anche riferimento essenziale per 

l'insediamento umano. 

 

 

·  Forme a terrazzo. Corrispondono a terrazzi tettonici fluviali. Si distinguono per le evidenti 

rotture di pendenza sui profili trasversali dei versanti. La loro rilevanza è chiara in quanto 

quasi sempre le aree corrispondenti sono urbanizzate o comunque antropizzate a scopo 

agricolo. 

 

 

·  Forme a terrazzo di origine antropica. Sono quelle ampie zone di versante modellate dai 

terrazzamenti di origine antropica, per lo più coltivati (talora anche intensivamente). I 

terrazzamenti dei versanti sono divenuti un elemento paesaggistico dominante del territorio, 

specie nella fascia altimetrica intermedia, all'altezza delle prime propaggini collinari. 

 

 

·  Rii e torrenti. La parte collinare-montuosa del Comune di Stella è caratterizzata dal solco 

dell’alto - medio corso del torrente Sansobbia, e da quello del Riobasco e dei loro relativi 

affluenti, che spesso, data l’alta presenza di rilevi e di catene montuose minori sul territorio, si 

configurano spesso come tortuosi ruscelli che solcano il territorio in profonde gole. 

 

 

·  Aree piane in quota: si trovano soprattutto nella parte alta del territorio comunale, in 

corrispondenza dei crinali secondari che delimitano la valle dell’alto tratto del Torrente 

Sansobbia. Queste aree raggiungono talvolta altezze piuttosto rilevanti, come nel caso della 

Piana Bergagna, che arriva a 799 m s.l.m. 
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·  Versanti con affioramenti rocciosi: si trovano soprattutto in corrispondenza dei valichi del 

Giovo e del Monte Beigua. 

 

 

·  Zona collinare. Di limitata altitudine, caratterizza la maggior parte del territorio comunale; 

in questa parte risulta posizionata la quasi totalità degli insediamenti. Infatti il territorio 

presenta pendenze comprese tra il 35% e il 50%, in alcune aree tuttavia, principalmente dove 

si trovano gli insediamenti di San Giovanni, San Martino e San Bernardo, l’acclività 

diminuisce raggiungendo un pendenza media pari al 20%. 

 

 

2 – Geologia  

 

Per quanto riguarda l’aspetto geologico, il substrato roccioso del territorio comunale è 

costituito da litotipi geneticamente alquanto diversificati, sono presenti infatti sia rocce di 

origine sedimentaria che metamorfica. 

Dal punto di vista della composizione di hanno rocce acide (graniti e gneiss), rocce basiche e 

ultrabasiche (ofioliti in genere, gabbri, serpentiniti, ecc), rocce calcaree e dolomitiche. 

Dal punto di vista dell’assetto giaciturale e strutturale è possibile distinguere rocce stratificate, 

scistose, massive o brecciate. 
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Nella cartografia precedente vengono riportate le aree omogenee in cui è possibile 

suddividere il territorio della provincia di Savona, in particolare vengono distinte le seguenti 

zone: 
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DF 1.3. Vincoli 

 

Il territorio comunale è interessato dai seguenti vincoli: 

 

- vincolo idrogeologico (RD 30/12/1923 n. 3267): interessa la quasi totalità del territorio 

comunale, ad eccezione di due aree che comprendono gli insediamenti di santa Giustina e San 

Bernardo e di una fascia che comprende gli insediamenti di Rovieto, San Giovanni, 

Marcondino, San Martino e Teglia. 

Tale vincolo subordina il rilascio dell’autorizzazione e/o permesso per costruire alla preventiva 

acquisizione dell’autorizzazione ex articolo 49 della LR n. 22/1984. 

 

- Vincolo sulle zone di interesse ambientale di cui all’articolo n. 1 della Legge del 8/8/1985 n. 

431 che interessa i corsi d’acqua del territorio comunale, in particolare quelli riportati 

nell’elenco delle acque pubbliche allegato al RD 11/7/1941, pubblicato sulla GU n. 244 del 

15/10/1941, e più precisamente: 

 

n.      denominazione    foce o sbocco 

 

148    Torrente Sansobbia   Mare Mediterraneo 

153    Rio Luqui    Torrente Sansobbia 

154    Rio Ravezza    Rio Crivezzo 

155    Rio Crivezzo    Torrente Sansobbia 

156    Rio Arpetto    Rio Crivezzo 

157    Rio Giglio Rosso   Rio Crivezzo 

158    Rio Pannaro    Torrente Sansobbia 

159    Rio Siria    Torrente Sansobbia 

160    Rio Vaccherie    Torrente Sansobbia 

161    Rio Fossa    Torrente Sansobbia 

162    Rio del Roscau   Torrente Sansobbia 

163    Rio di Cana    Torrente Sansobbia 

164    Torrente Panazza   Torrente Sansobbia 

165    Torrente Fossa di Lampa  Torrente Sansobbia 

166    Rio Vignarolo    Torrente Sansobbia 

167    Rio Asene    Torrente Sansobbia 
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168    Rio Mazzona    Torrente Sansobbia 

172    Torrente Riobasco   Torrente Sansobbia 

173    Rio Val Martin   Torrente Riobasco 

174    Rio Lunei    Torrente Riobasco 

175    Rio Savaneo    Torrente Riobasco 

176    Rio di Lunghe    Torrente Riobasco 

177    Rio Remenone   Torrente Riobasco 

187    Torrente Teiro    Mare Mediterraneo 

188    Torrente Malacqua   Torrente Teiro  

189    Rio Porzemola   Torrente Teiro  

190    Rio Frassinelle   Torrente Teiro  

191    Rio dei Pini    Rio Frassinelle 

436    Sorgente Bonfante   Rio Ravezza 

 

Tale vincolo subordina il rilascio dell’autorizzazione e/o permesso per costruire in una fascia di 

m 150 dalla sponda, alla preventiva acquisizione dell’autorizzazione ex articolo 7 della L 

1497/1939 

 

- Vincolo paesisitico di cui a DD MM n. 431 del 24/4/1985, oggi compresi nel DLgs 490/99.  

Le due aree sottoposte a tale vincolo sono: 

 

1 – complesso paesistico dei Boschi di Montenotte: ha notevole interesse ambientale per la sua 

vastità e bellezza naturale. in esso si ritrovano, sparsi un po' ovunque, ambienti di bosco ceduo 

tipico (castagneto, lecceto), ricchi di sorgenti. 

 

2 – zona delle Ciappe e del Bricco Cannone: riveste notevole interesse ambientale, geologico e 

paleontologico essendo caratterizzata dalla presenza di una scogliera fossile dello oligocene 

superiore (stampiano), da importanti livelli fossili, a monte del Torrente Sansobbia e da una 

caratteristica erosione calanchiva. L'area alberata a bosco ceduo e' presidiata da fortificazioni 

militari che ne sottolineano l'importanza strategica e quindi storica. 

 

- Vincolo sulle aree percorse dal fuoco, di cui all’articolo n. 9 della L 1/3/1975 n. 47. Tale 

vincolo comporta, limitatamente alle aree boscate, il divieto di insediamento di costruzioni di 
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qualsiasi tipo e comunque il mutamento di destinazione d’uso rispetto a quella antecedente 

l’incendio.  

 

- Fascia di rispetto cimiteriale, di cui all’articolo n. 1 della L. 983/1957: tale vincolo comporta 

l’inedificabilità su una fascia pari a m 50, stante la deroga prefettizia concessa ai sensi del 5° 

comma dell’art. 1 della succitata legge. 

 

- Fascia di rispetto attorno ai depuratori di cui all’articolo 2 della L. 10/5/1976 n. 319. Tale 

vincolo comporta l’inedificabilità su una fascia pari a m 100. 

 

- Vincolo monumentale di cui agli agli articoli 1-2 della L. n. 1089/1939; in tal senso risultano 

vincolati i seguenti immobili: 

- Chiesa di San Martino 

- Chiesa di N.S. del Salto 

- Chiesa di San Giovanni Battista 

- Chiesa di San Bernardo 

- Torre in loc. Mezzano 

- Resti del Castello Aleramico 

- Ex sede Municipale 

Tale vincolo subordina il rilascio dell’autorizzazione e/o permesso per costruire alla preventiva 

acquisizione dell’autorizzazione ex art. 11 della L. 1089/39. 

 

- Sistemi di aree di interesse naturalistico ambientale del Monte Beigua (Area protetta 

regionale A.P.R. del parco naturale regionale del Beigua), istituite con LR n. 16 del 

9/4/1985. L’area interessata è piuttosto vasta, pari a circa 8.692 mq, in corrispondenza del 

complesso del Beigua, lungo il confine con i Comuni di Sassello e Varazze. Tali aree sono 

comprese all’interno del sistema di aree di interesse naturalistico ambientale costituenti il Parco 

del Monte Beigua. I regimi normativi che interessano tali aree sono quelli di: 

- ZINA – Zona di interesse naturalistico – ambientale 

- ZIAA – Zona di interesse agricolo ambientale 
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- Al suo interno inoltre il territorio comunale comprende  

 

- il Sito di Interesse Comunitario pSIC IT1331402 Beigua – Monte Dente – Gargassa – 

Pavaglione, 

- la ZPS (zona a protezione speciale) Beigua – Turchino,  

- le due Aree Protette Provinciali 20 – LE – Gi (Giovo Ligure) 19 – LE – Cr (Sorgente 

del Crivezzo) 

 

Per ulteriori precisazioni su queste aree, anche in relazione alle previsioni del PUC in proposito, si 

rimanda ai successivi paragrafi. 

 

 

DF 1.4. Il Piano Territoriale di Coordinamento Paesistico (P.T.C.P.) 

 

DF 1.4.1. Assetto insediativo 

 

Il territorio comunale di Stella è interessato dai seguenti regimi normativi: 

 

- NI – CO    Nuclei isolati    Consolidamento 

- ID – MA  Insediamenti diffusi  Mantenimento 

- ID – CO  Insediamenti diffusi  Consolidamento 

- IS – MA  Insediamenti sparsi  Mantenimento 

- ANI – CE  Aree non insediate  Conservazione 

- ANI – MA  Aree non insediate  Mantenimento 

 

Regime NI – CO: nuclei isolati – consolidamento. Sono sottoposti a questa tipologia di 

regime i nuclei di Stella San Martino e Gameragna, limitatamente alla porzione relativa 

all’aggregato storico. 

 

Tale regime si applica nei nuclei il cui impianto urbano risulti incompiuto o che presentino 

discontinuità e/o eterogeneità del tessuto edilizio, nei quali siano peraltro riconoscibili alcuni 

caratteri prevalenti rispetto ai quali si intenda omogeneizzare l’insieme. 
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L’obiettivo della disciplina è quello di consolidare, mediante gli interventi consentiti, i 

caratteri dell’impianto urbano, del tessuto edilizio e delle forme di utilizzazione delle aree 

adiacenti che siano già allo stato riconoscibili e che siano ritenuti idonei a garantire una 

corretta definizione paesistico – ambientale dell’insieme. 

 

Sono pertanto consentiti interventi di nuova edificazione e di urbanizzazione nonché di 

integrazione ed eventuale sostituzione delle preesistenze atti a completare l’impianto urbano 

ed a omogeneizzare il tessuto edilizio in forme e modi coerenti con i caratteri predetti. 

 

Regime ID – MA: insediamenti diffusi – mantenimento. Tale regime si applica per gli 

insediamenti corrispondenti a: Corona – Cuni – Cruna – Costa – Castellari Superiore – Campi 

di San Bernardo, Contrada – Castellari, Rocca, Roveto Superiore – Madonna del Salto – 

Roverdita di Sopra – Roverdita di Sotto – Zemba, Villa Poggi (a sud ovest di Stella San 

Martino). 

 

Tale regime si applica là dove l’assetto insediativo abbia conseguito una ben definita 

caratterizzazione ed un corretto inserimento paesistico, tali da consentire un giudizio positivo 

sulla situazione complessiva in atto, non suscettibile peraltro di essere compromesso dalla 

modificazione di singoli elementi costituenti il quadro d’insieme o da contenute integrazioni 

del tessuto edilizio. 

 

L’obiettivo della disciplina è quello di mantenere sostanzialmente immutati i caratteri 

complessivi dell’insediamento in quanto vi si riconosce l’espressione di un linguaggio 

coerente ed un equilibrato rapporto con il contesto ambientale. 

 

Sono peraltro consentiti esclusivamente interventi di limitata modificazione delle preesistenze 

ed eventualmente di contenuta integrazione dell’insediamento purché nel rispetto dei caratteri 

peculiari della zona e dei suoi rapporti con l’ambito paesistico. 

 

Per far fronte a quelle carenze di ordine funzionale che possono influire sulla stessa qualità 

dell’ambiente e sulla sua fruizione, con particolare riferimento alla accessibilità ed ai 

parcheggi, sono consentiti interventi anche relativamente più incidenti sull’assetto 

dell’insediamento. 
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Regime ID – CO: insediamenti diffusi – consolidamento. Tale regime si applica per gli 

insediamenti corrispondenti a Santa Giustina, Stella San Giovanni e Stella San Martino 

(limitatamente alla porzione corrispondente agli insediamenti di Teglia, Corte, Crovara e 

Biglin). 

 

Tale regime si applica là dove esistono insediamenti diffusi caratterizzati da discontinuità del 

tessuto e da eventuali eterogeneità delle forme insediative, nei quali siano peraltro 

riconoscibili alcuni caratteri prevalenti, rispetto ai quali si intenda omogeneizzare l’insieme. 

 

L’obiettivo della disciplina è quello di consolidare, mediante gli interventi consentiti, quei 

caratteri prevalenti della zona ritenuti compatibili con una corretta definizione paesistico – 

ambientale dell’insieme. 

 

Sono pertanto consentiti gli interventi di nuova edificazione e di urbanizzazione nonché di 

integrazione ed eventuale sostituzione delle preesistenze, atti a completare ed omogeneizzare 

l’insediamento esistente in forme e modi coerenti con i caratteri prevalenti tra i quali quelli 

relativi alla volumetria, al rapporto di copertura, all’altezza. 

 

 

Regime IS – MA: insediamenti sparsi – mantenimento. Tale regime si applica per le aree a 

prevalente vocazione agricola e con presenza di presidio del territorio, principalmente 

nell’intorno degli centri abitati e lungo le valli dei Torrenti Sansobbia e Riobasco. 

 

Tale regime si applica nei casi in cui si riconosce l’esistenza di un equilibrato rapporto tra 

l’insediamento e l’ambiente naturale o agricolo e nei quali si ritiene peraltro compatibile con 

la tutela dei valori paesistico – ambientali, o addirittura funzionale ad essa, un incremento 

delle consistenza insediativa o della dotazione di attrezzature ed impianti, semprechè questo 

non ecceda i limiti di un insediamento sparso. 
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L’obiettivo della disciplina è quello di mantenere le caratteristiche insediative della zona, con 

particolare riguardo ad eventuali ricorrenze significative nella tipologia e nella ubicazione 

degli edifici rispetto alla morfologia del terreno. 

 

Sono pertanto consentiti quegli interventi di nuova edificazione e sugli edifici esistenti, 

nonché di adeguamento della dotazione di infrastrutture, attrezzature ed impianti che il 

territorio consente nel rispetto delle forme insediative attuali e sempre che non implichino nè 

richiedano la realizzazione di una rete infrastrutturale e tecnologica omogeneamente diffusa. 

 

 

Regime ANI – CE: aree non insediate – conservazione. Tale regime si applica per due vaste 

zone del territorio comunale, la prima in corrispondenza del Piano Nefosse e della Fonte del 

Crivezzo, la seconda in concomitanza con la porzione di territorio comunale che ricade 

all’interno del Parco del Beigua. 

 

Tale regime si applica nelle parti del territorio di elevato valore naturalistico-ambientale e non 

interessate, o interessate in forme del tutto marginali e sporadiche, dalla presenza di 

insediamenti stabili, nelle quali qualunque pur modesta alterazione dell’assetto attuale può 

compromettere la funzione paesistica e la peculiare qualità dei luoghi. 

 

L’obiettivo della disciplina è quello di conservare inalterata la situazione attuale per quanto 

riguarda gli aspetti insediativi. 

Non è pertanto consentito costruire nuovi edifici, aprire nuove strade o modificare le 

caratteristiche tipologiche dimensionali e di tracciato di quelle esistenti, nonché eseguire 

opere che alterino in misura paesaggisticamente percepibile la morfologia dei luoghi. 

 

Sono sempre consentiti interventi di ordinaria e straordinaria manutenzione e di 

consolidamento degli edifici e degli altri manufatti eventualmente esistenti nonché quelli 

preordinati a migliorarne l’inserimento nel contesto paesistico – ambientale. 

 

Regime ANI – MA: aree non insediate – mantenimento: tale regime si applica per tutto il 

restante territorio comunale.  
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Il PTCP individua come aree non insediate, da assoggettarsi al regime del mantenimento, tutte 

le pendici collinari e montane del territorio comunale, che costituiscono la cornice naturale 

degli insediamenti. 

 

Tale regime si applica nei casi in cui, pur in presenza di valori naturalistici elevati, o 

comunque significativi, si ritiene che modeste alterazioni dell’attuale assetto del territorio non 

ne compromettano la funzione paesistica e la peculiare qualità ambientale. 

 

L’obiettivo della disciplina è quello di mantenere sostanzialmente inalterati quei caratteri che 

definiscono e qualificano la funzione della zona in rapporto al contesto paesistico e di 

assicurare nel contempo, in termini non pregiudizievoli della qualità dell’ambiente e con 

particolare riguardo alle esigenze dell’agricoltura, una più ampia fruizione collettiva del 

territorio, un più efficace sfruttamento delle risorse produttive e una più razionale 

utilizzazione degli impianti e delle attrezzature eventualmente esistenti. 

 

Non è pertanto consentito aprire nuove strade di urbanizzazione, né costruire nuovi edifici, 

attrezzature ed impianti ad eccezione degli interventi specificatamente volti al conseguimento 

degli obiettivi sopra indicati, purché non alterino in misura paesisticamente percepibile lo 

stato dei luoghi. 

 

I Manufatti Emergenti (ME)  individuati sono i seguenti: 

 

- Castello – resti di insediamento arroccato medievale 

- Montezzo (Mezzano) - resti di torre medievale che sbarrava il Rio Basco, con probabile 

insediamento arroccato abbandonato 

- Poggio Castellaro – morfologia e toponomastica tipiche di insediamento arroccato pre-

romano;  

- Santa Giustina: Chiesa di origine medievale dipendente dal Monastero di Sezzadio; 

 

Le indicazioni di tipo propositivo hanno per oggetto : 

 

- le attività ricreative    AR 

intese come finalità da perseguire mediante destinazione di aree sufficientemente estese e 

dotate delle attrezzature elementari necessarie a consentire lo svolgimento di attività ricreative 
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individuali ovvero di manifestazioni collettive, con particolare riguardo a quelle legate alle 

tradizioni locali. 

 

L’area individuata dal P.T.C.P. a questo scopo è situata immediatamente a valle del Castello 

di Stella San Giovanni (contrassegnata con la sigli IS – V 16), e nell’area indicata come IS – 

V 9 a Stella San  Martino in località San Pietro: aree che il PUC ha riservato a verde e servizi 

di uso collettivo (anche per l’allestimento di fiere, come nel caso dell’area di San Martino) in 

accordo con quanto proposto appunto dal Piano Territoriale Regionale. 

 

- i campeggi con accessibilità veicolare CV  

intesi come aree attrezzate per il campeggio organizzato con campers e roulottes dotate dei 

necessari servizi e delle opere di urbanizzazione primaria 

 

- la percorribilità lungo i corsi d’acqua PA 

intesa come creazione di percorsi pedonali adiacenti o ai margini di un corso d’acqua 

d’interesse naturalistico e/o paesaggistico, dotati delle attrezzature essenziali per 

l’accessibilità e la fruizione. 

 

- gli itinerari storico – etnografici  PS 

intesi come creazione di percorsi pedonali colleganti manufatti di interesse storico – artistico 

o che si configurano come testimonianza di attività produttive storicamente legate alle 

tradizioni locali, dotati di segnaletica e delle attrezzature, eventualmente anche di tipo 

commerciale, per la fruizione; 

 

- gli itinerari escursionistici   IE 

intesi come percorsi pedonali inseriti nella rete principale dei grandi itinerari storici di 

attraversamento della regione, opportunamente segnalati ed attrezzati, anche con rifugi, in 

funzione delle difficoltà e dell’isolamento dei singoli tratti, nonché dotati di punti di appoggio 

in corrispondenza dei luoghi più accessibili o di maggior afflusso previsto. 

 

DF 1.4.2. Assetto geomorfologico 

 

Il territorio comunale è soggetto ai seguenti regimi normativi: 
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CE   conservazione  

(in corrispondenza del Parco del Beigua e dell’Area Protetta Provinciale del Crivezzo.) 

Tale regime si applica nelle parti di territorio nelle quali l’elevato valore paesistico – 

ambientale dell’insieme deriva in misura determinante dalla presenza di emergenze 

geomorfologiche e/o idrogeologiche che, singolarmente o complessivamente considerate, 

anche sotto il profilo della loro identificazione 

 

L’obiettivo della disciplina è quello di garantire la tutela dei valori emergenti, siano essi 

espressione di uno stato di sostanziale equilibrio ovvero di processi evolutivi naturali in atto. 

 

Sono pertanto vietati quegli interventi che, in misura apprezzabile, alterino l’assetto idro-geo-

morfologico o incidano sui dinamismi naturali ovvero che compromettano i rapporti visivi 

delle emergenze con il contesto d’ambito, con la sola eccezione di quegli interventi che si 

rendessero eventualmente necessari per assicurare l’incolumità pubblica. 

 

MA  mantenimento 

Tale regime si applica nelle parti del territorio nelle quali sono presenti elementi 

geomorfologici e/o idrogeologici con specifici valori ambientali o che contribuiscano in 

misura significativa a definire la configurazione paesistico – ambientale del contesto. 

 

L’obiettivo della disciplina è quello di confermare la situazione in atto per quanto attiene la 

specificità dei valori ambientali e le potenzialità di fruizione, salvaguardando nel contempo i 

rapporti d’ambito. 

 

Sono pertanto consentiti quegli interventi che rispettino l’integrità degli elementi 

geomorfologici e/o idrogeologici aventi specifico valore ambientale e non compromettano la 

complessiva configurazione paesistico – ambientale del contesto in quanto determinata da 

componenti idro – geo – morfologiche. 

 

MO – B  modificabilità di tipo B 

Tale regime si applica in tutte le parti del territorio non assoggettate ad altri regimi normativi. 

 

Gli interventi in tali zone, oltre a rispettare la specifica disciplina di settore, dovranno 

conformarsi a criteri di corretto inserimento ambientale delle opere. 
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Ca  cave a cielo aperto 

 

Viene segnalata la presenza di una cava a cielo aperto in località Cornari, nella parte sud-

ovest del territorio comunale. 

 

 

DF 1.4.3. Assetto vegetazionale 

 

A livello locale, con riferimento all’assetto vegetazionale, il PTCP prevede per il territorio di 

Stella i seguenti regimi normativi: 

 

Colture agricole, impianti sparsi di serre: COL – ISS: l’obiettivo della disciplina è quello di 

assicurare che l’evoluzione delle attività agricole verso una maggiore efficienza e 

competitività trovi riscontro nelle forme del paesaggio senza tuttavia alterarne i caratteri 

prevalenti. 

 

Bosco di angiosperme mesofile, consolidamento: BAM – CO: Tale regime si applica nelle 

parti del territorio parzialmente o totalmente boscate, nelle quali le condizioni dello strato 

arboreo, pur essendo accettabili sotto il profilo delle essenze dominanti, siano invece nel 

complesso insoddisfacenti per quanto riguarda la percentuale d’esemplari d’alto fusto ed il 

vigore vegetativo o nelle quali l’estensione della superficie boscata sia insufficiente in 

rapporto alle esigenze di presidio idrogeologico. L’obiettivo della disciplina è quello di 

favorire l’incremento della superficie boscata e/o di migliorare il livello qualitativo sotto i 

profili delle funzioni ecologiche, della produttività e della fruibilità ricreativa. Sono pertanto 

consentiti quegli interventi, anche preordinati allo sfruttamento economico, che abbiano 

comunque l’effetto di garantire la graduale evoluzione, nello spazio e/o nel tempo, del bosco 

verso un assetto rispondente agli obiettivi sopra indicati. 

 

Bosco di angiosperme termofile: consolidamento: BAT – CO: tale regime si applica nelle 

situazioni in cui la copertura vegetale, pur presentando caratteri di sufficiente pregio sul piano 

estetico – paesistico e su quello ecologico, meriti tuttavia di essere modificata in modo da 

acquisire maggiore estensione o un miglior livello qualitativo. L’obiettivo della disciplina è 
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quello di realizzare un aumento della superficie e/o una restituzione della qualità dei boschi 

sotto l’aspetto produttivo, estetico - paesistico ed ecologico. 

 

Trasformazione da prateria a bosco di termofile: PRT – TRZ – BAT: l’obiettivo della 

disciplina è quello di determinare la graduale sostituzione, nello spazio e/o nel tempo, delle 

praterie con uno stato boschivo più idoneo sotto il profilo ecologico (bosco di termofile). 

 

Trasformazione da bosco di conifere a bosco di termofile: BCT – TRZ – BAT: l’obiettivo 

della disciplina è quello di determinare la graduale sostituzione, nello spazio e/o nel tempo, 

dello stato boschivo esistente (bosco di conifere) con uno più idoneo sotto il profilo ecologico 

(bosco di termofile). 

 

 

Il territorio comunale è quindi soggetto ai seguenti regimi normativi: 

 

CO   consolidamento 

Tale regime si applica nelle parti del territorio parzialmente o totalmente boscate, nelle quali 

le condizioni dello strato arboreo, pur essendo accettabili sotto il profilo delle essenze 

dominanti, siano invece nel complesso insoddisfacenti per quanto riguarda la percentuale 

d’esemplari d’alto fusto ed il vigore vegetativo o nelle quali l’estensione della superficie 

boscata sia insufficiente in rapporto alle esigenze di presidio idrogeologico. 

 

L’obiettivo della disciplina è quello di favorire l’incremento della superficie boscata e/o di 

migliorare il livello qualitativo sotto i profili delle funzioni ecologiche, della produttività e 

della fruibilità ricreativa. 

 

Sono pertanto consentiti quegli interventi, anche preordinati allo sfruttamento economico, che 

abbiano comunque l’effetto di garantire la graduale evoluzione, nello spazio e/o nel tempo, 

del bosco verso un assetto rispondente agli obiettivi sopra indicati, fermo restando il rispetto 

delle specifiche indicazioni contenute nella cartografia del Piano per quanto riguarda le 

essenze. 

TRZ   trasformazione 

Tale regime si applica nelle parti del territorio parzialmente o totalmente boscate, nelle quali 

le condizioni dello strato arboreo siano insoddisfacenti a causa della dominanza di essenze 
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che contrastano il naturale dinamismo della vegetazione autoctona, costituendo in particolare 

ecosistemi vulnerabili da incendi o fitopatie, e pertanto inidonei a garantire nel tempo la 

stabilità dei terreni in forte pendio. 

 

L’obiettivo della disciplina è quello di determinare la graduale sostituzione, nello spazio e/o 

nel tempo, dello strato arboreo esistente con specie idonee sotto il profilo ecologico. 
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CAPITOLO 2: CARATTERI FISICI E PAESISTICI DEL SITO:  ASPETTI 

VEGETAZIONALI  

 

DF 2.1  Caratteri vegetazionali dell’ambito territoriale  

 

Grande predominanza, su tutto il territorio del bosco, caratterizzato da un’alternanza di limitate 

conifere marittime e collinari (pinastro, pino d’Aleppo e pino domestico) e più ampie estensioni di 

boschi di angiosperme e conifere, e di angiosperme submontane (castagno, faggio, ecc). 

In particolare i crinali maggiori sono interessati dai boschi di angiosperme e conifere, mentre i 

versanti che racchiudono il bacino del Torrente Sansobbia sono interessate dalla copertura ad 

angiosperme submontane. 

Limitate porzioni di conifere submontane (pino nero, pino silvestre, abete bianco, abete rosso, larice 

ecc) sono posizionate nella parte nord del territorio comunale, in corrispondenza del crinale 

secondario che, partendo dal Monte Beigua, si sviluppa con andamento sud-ovest, dando origine 

alla valle del Rio Frassinelle. 

 

Dall’analisi delle cartografie su base catastale è immediatamente riscontrabile il rapporto esistente 

tra superfici boscate e superfici coltivate, in base alla misura media del lotto di proprietà: infatti la 

dimensione di quest’ultima è inversamente proporzionale alla produttività del suolo, diminuendo in 

corrispondenza del più accentuato uso agricolo e, al contrario, aumentando con il crescere della 

superficie boscata;  

 

In corrispondenza dei centri abitati (soprattutto Santa Giustina, Stella San Giovanni e Stella San 

Martino) sono presenti vaste aree coltivate miste (agricole boscate naturali); all’interno di tali aree 

sono presenti limitate porzioni di territorio strutturato a face terrazzate. Limitata è l’estensione 

dell’olivo, presente nell’intorno dell’insediamento di Gameragna e del vigneto, presente solamente 

a sud del nucleo di Stella San Martino. 

 

Vaste porzioni di prato a sfalciabile sono presenti a nord del nucleo di Stella San Martino, mentre 

porzioni di arbusteto termofilo e/o mesofilo sono presenti in corrispondenza dei rilevi: Bric Piano 

dei Bagni, Rocca di Pria Rossa, in località Poggio, sulla porzione terminale del crinale che scende 
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dal Bric Camignolo, e nella parte sud del territorio comunale in corrispondenza del rilevo del Bric 

Cormaro. 

 

DF 2.1.1. Copertura vegetazionale  

 

Il manto vegetale é una componente fondamentale del paesaggio, la sua rappresentazione 

cartografica si rivela uno strumento indispensabile per una corretta ed efficace pianificazione 

territoriale, specie nei suoi aspetti paesistici, ma anche economici.  

Riprendendo quanto già predisposto metodologicamente per la stesura del Piano Territoriale di 

Coordinamento Paesistico della Regione Liguria, lo strumento più idoneo ad essere impiegato in 

uno studio territoriale che ha comunque valenza multidisciplinare é la carta della “vegetazione 

reale”. Tale base conoscitiva, basata sull’individuazione delle essenze prevalenti esistenti, deve 

comunque essere arricchita con la valutazione degli elementi dinamici delle comunità vegetali: 

infatti le “fitocenosi” hanno la tendenza a variare nel tempo e a costituire uno stadio finale del 

“climax”, in equilibrio con le condizioni ambientali complessive e destinato a conservarsi finché 

queste permangano inalterate. La conoscenza del dinamismo vegetazionale é indispensabile per 

garantire una gestione ecologicamente corretta del manto vegetale, considerato come patrimonio a 

sé stante ed anche nei suoi rapporti con le altre componenti del paesaggio.  

Per quanto riguarda il territorio di Stella, si sono individuate le seguenti classi di copertura 

vegetazionale (anche in base alla “Carta di uso e Copertura del suolo” e alla “Carta di uso del 

suolo”, redatte dalla Regione Liguria), rappresentate nelle tavole di PUC “Vegetazione reale”, “ Uso 

del suolo” e “Copertura vegetazionale” : 

 

- Bosco di conifere 

- Castagneto 

- Faggeta 

- Lecceto 

- Aree a gerbido o cespugliate 

- Terrazzamenti in abbandono (caratterizzati da vegetazione mista) 

- Colture agrarie (oliveto, vigneto, ortivo, seminativo). 

 

Le aree boscate occupano una quota particolarmente rilevante del territorio comunale. Altre 

specie vegetali, tipiche del paesaggio ligure, come i lecceti e talune specie di arbusti, sono 

individuabili alle pendici dei crinali maggiori.  
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In particolare, dall’analisi della tavola del PUC denominata “Carta di Uso del Suolo” che riporta 

uno studio della Regione Liguria risalente all’anno 2000 è inoltre possibile evidenziare quanto 

segue:  

- la maggior parte del bosco è costituita da boschi di latifoglie (angiosperme submontane, 

montane e/o subalpine) quali il castagno e il faggio (BAM), e da copertura mista di 

angiosperme e conifere (AC)  

- limitate porzioni del territorio boscato (in corrispondenza dei crinali che delimitano il 

comune nei pressi del monte Beigua) comprendono conifere montane (soprattutto pino nero 

e, in piccola parte, anche pino silvestre, abete bianco e larice). 

- Vaste porzioni, a sud del territorio comunale, sono coperte da boschi misti 

- vaste porzioni di prato a sfalciabile, ora parzialmente in abbandono, sono presenti a nord del 

nucleo di Stella San Martino, 

- porzioni di arbusteto termofilo e/o mesofilo sono presenti in corrispondenza dei rilevi: Bric 

Piano dei Bagni, Rocca di Pria Rossa, in località Poggio, sulla porzione terminale del crinale 

che scende dal Bric Camignolo, e nella parte sud del territorio comunale in corrispondenza 

del rilevo del Bric Cornaro. Queste assumono particolare importanza le aree gerbide ed 

arbustate, sia per la loro natura di zone di confine tra il bosco e le zone aride, sia in quanto si 

stanno via via impadronendo di quei versanti una volta coltivati, dove viene a mancare il 

presidio di assidue attività agricole. 

- viene inoltre rilevata la presenza rocce nude affioranti nella parte dei crinali che si dipartono 

dal Monte Beigua e dal valico del Giovo, ed inoltre anche in una porzione di crinale a nord 

del nucleo di Corona. 

 

Per quanto riguarda il castagneto da frutto, in passato la risorsa più importante dell’economia locale, 

questo risulta ridotto ad una percentuale molto bassa della superficie boscata comunale: è tuttavia 

ancora consistente in corrispondenza delle località di Bric Mondo e Poggio Castello. 
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DF 2.2. Analisi paesistica del territorio comunale 

 

DF 2.2.1. Uso del suolo in atto 

 

All’interno del territorio del Comune di Stella, come è possibile osservare dalle tavole di PUC 

intitolate ”Vegetazione reale” e “Copertura vegetazionale”, l'uso del suolo può essere suddiviso 

in tre grandi categorie:  

 

- aree coltivate a forte vocazione agricola e 

- aree boscate (comprendenti, oltre al castagno e al faggio, anche le conifere),  

- aree a prato e pascolo 

 

Le aree coltivate caratterizzano fortemente le pendice terrazzate, localizzate prevalentemente 

attorno ai nuclei insediati e particolarmente sui versanti bassi della vallata, in corrispondenza del 

fondovalle del rio Sansobbia e attorno agli agglomerati di Corona, Stella San Giovanni, Stella 

San Martino e Santa Giustina.  

In particolare le aree utilizzate per fini agricoli sono localizzate prevalentemente nella porzione 

di territorio compresa nella fascia centrale del comune, tra San Bernardo e Teglia, la zona di 

Gameragna verso Celle e la zona di Corona. 

Il territorio, per la sua peculiare conformazione, fin da tempi remoti, ha favorito lo svilupparsi di 

un’attività agricola di una certa importanza i cui segni (almeno in parte) sono leggibili ancora 

oggi. Prevalgono, fra le tipologie colturali, le cerealicole, specie nell’area di Stella. 

Le aree boscate, soprattutto il castagno, occupano una parte particolarmente rilevante del 

territorio comunale.  

Sono individuabili altre specie vegetali, tipiche del paesaggio ligure del Ponente, come i lecceti e 

talune specie di arbusti; la parte montana del retroterra é invece caratterizzata da affioramenti 

rocciosi e aree gerbide che concorrono a determinare un aspro paesaggio naturale.  

Anche quelle che oggi possiamo considerare aree gerbide, a causa tanto della loro natura di zone 

di confine tra il bosco e le zone aride, quanto perché tali aree si stanno via via impadronendo di 

quei versanti una volta coltivati, dove viene a mancare il presidio di assidue attività agricole: per 

questo motivo sono da considerarsi aree di fondamentale importanza ai fini dell’equilibrio 

ecologico dell’ambiente. 

Il manto vegetale è costituito per lo più da essenze arboree con dominanza di latifoglie caduche, 

interrotto da arbusteti e da cenosi rupestri. 
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La carta degli usi del suolo in atto ha individuato le seguenti categorie. 

 

1. Insediamenti e aree urbanizzate; 

2. Colture agrarie attive; 

3. Aree con colture agrarie sotto-utilizzate; 

4. Terrazzamenti abbandonati; 

5. Bosco; 

6. Aree a prevalenza rocciosa 

7. Alveo fluviale. 

 

Come riportato nella tavola “Uso del suolo”, fra le colture agrarie attive sono da annoverarsi 

quelle delle aree agricole miste, del seminativo semplice o arborato e, in minima parte, quello 

dell’oliveto e del vigneto (localizzato in corrispondenza dei nuclei di Gameragna il primo e a sud 

di Stella San Martino il secondo. Sono rilevate anche porzioni di prato sfalciabile a nord del 

nucleo di Stella San Martino. 

 

 

DF 2.2.2. La Carta di Uso e Copertura del Suolo della Regione Liguria 

 

La “Carta di Uso e Copertura del Suolo – CO.RIN.E”, redatta dalla Regione Liguria nell’anno 

1992, rileva, per tematismi principali, le coperture vegetazionali prevalenti del territorio 

comunale, identificando i limiti di: 

 

- boschi misti 

- boschi di latifoglie 

- boschi di conifere 

- colture e spazi naturali 

- aree a pascolo e praterie naturali 

- tessuto urbano discontinuo 

 

In particolare si può osservare nelle tavole “Vegetazione reale”, “ Uso del suolo” e “Copertura 

vegetazionale” come la maggior parte del territorio comunale sia interessato da boschi di 

latifoglie, mentre una porzione minore, localizzata nella parte a sud del territorio comunale, è 

coperta da “boschi misti”. 
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La carta segnala la presenza limitata di boschi di conifere, principalmente in corrispondenza del 

crinale secondario che si diparte dal monte Beigua con andamento sud-ovest.  

Lungo quasi tutto il tracciato del torrente Sansobbia è segnalata la presenza di aree con colture e 

spazi naturali, mentre a nord del nucleo di Stella San Martino è riscontrata la presenza di una 

macchia piuttosto estesa si aree a pascolo e praterie naturali. 

Lungo i confini sud-ovest e nord-est del territorio comunale è rilevata la presenza di due porzioni 

di vegetazione boschiva ed arbusti in evoluzione. 

Il tessuto urbano discontinuo è segnalato in corrispondenza del nucleo di Stella San Martino. 

 

 

DF 2.2.3. La Carta di Uso del Suolo della Regione Liguria  

 

Rispetto al tematismo precedentemente trattato, questo rilevo regionale (operato nell’anno 2000) 

opera ad una più approfondita scala di dettaglio (nonostante anche in questo caso l’attendibilità 

sia limitata alla scala 1:25.000), andando a classificare le tipologie vegetazionali e colturali, gli 

insediamenti e i caratteri del suolo in maniera più puntuale. 

 

In particolare suddivide le coperture boscate non solo, come accadeva nella carta di Uso e 

Copertura del Suolo, in boschi misti e boschi di latifoglie bensì in: 

 

- boschi di angiosperme e di conifere 

- boschi di angiosperme submontane, montane e/o subalpine  

- boschi di conifere submontane, montane e/o subalpine 

- arbusteto termofilo e/o mesofilo 

- conifere marittime e collinari 

 

In particolare i boschi di angiosperme e di conifere ricoprono entrambi i versanti della parte di 

vallata del torrente Sansobbia, mentre la restante parte boscata è caratterizzata dalle angiosperme 

submontane, montane e/o subalpine, che comprendono essenze tipiche del retroterra ligure quali 

il castagno e il faggio. 

Limitate porzioni di territorio, soprattutto in corrispondenza dei crinali secondari che si dipartono 

dal Monte Beigua e dal Giovo Ligure sono interessati da macchie di conifere submontane, 

montane e/o subalpine, che comprendono specie vegetali come il pino nero, il pino silvestre, 

l’abete bianco, l’abete rosso e il larice. 
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Macchie di conifere marittime e collinari, che ricomprendono essenza quali il pinastro, il pino 

d’Aleppo e il pino domestico, vengono rilevate a nord est del territorio comunale. 

La presenza di vasti arbusteti termofili viene segnalata in corrispondenza del bric Piano dei 

Bagni, della Rocca della Pria Rossa, a nord del nucleo di Stella San Martino, in località Poggio 

(a nord di Corona) e a sud di Ritani. 

 

Per quanto riguarda l’uso del suolo, la Carta classifica anche le diverse tipologie di coltivazione 

e utilizzo, distinguendole in: 

 

- vigneti 

- oliveti 

- oliveti abbandonati 

- aree agricole miste ( agricole boscate naturali) 

- prato sfalciabile in uso o in abbandono 

- praterie e/o prateria arbustate 

 

Da una prima lettura delle Carta si individua immediatamente che la presenza delle aree coltivate 

è limitata all’intorno degli agglomerati di case e lungo i versanti montani e collinari che 

delimitano i corsi del torrente Sansobbia e del Riobasco,  

Le colture prevalenti sono quelle miste (aree agricole boscate naturali), senza quindi una 

particolare specializzazione. 

 

La maggior parte degli arbusteti e delle praterie arbustate è segnalata in corrispondenza dei 

crinali che si dipartono dal Monte Beigua e a nord del nucleo di Corona, in particolare del crinale 

Monte Beigua – Rocca Pria Rossa - Bric Piano dei Bagni e più a sud in corrispondenza del Bric 

Cornaro. 

 

Prati sfalciabili vengono rinvenuti a nord del nucleo di Stella San Martino 

 

All’interno del tematismo dell’uso del suolo, la tavola in questione riporta anche la presenza e la 

puntuale localizzazione delle fasce terrazzate. 
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In accordo con quanto specificato da queste analisi ed approfondimenti, la struttura del PUC ha 

inteso suddividere le parti non insediate del territorio comunale in quattro tipologie di zone  

per l'esercizio delle attività agricole, agro-silvo-pastorali, di presidio, di tutela del paesaggio e di 

protezione naturale. 

Tali aree sono classificate e individuate negli elaborati grafici del P.U.C. e disciplinate dalle 

norme di attuazione sulla base di una classificazione classificazione, suddivisa appunto in quattro 

categorie: 

 

- 1) Aree di produzione agricola di tipo tradizionale  A-PA 

- 2) Territori di presidio ambientale di tipo agricolo: TPA-A 

- 3) Territori di presidio ambientale di tipo agro-silvo-pastorale: TPA-SA 

- 4) Territori non insediabili: TNI 

 

1) Le zone A-PA sono le parti del territorio agricolo effettivamente coltivate in cui l'uso del 

suolo può produrre reddito, destinate prevalentemente all’allevamento e a coltivazioni sia 

specializzate che di tipo ortofrutticolo; la loro finalità è quella del mantenimento e della 

valorizzazione di tali funzioni, favorendo lo sviluppo di attività connesse alla manutenzione e 

alla fruizione del fondo agricolo, dall'agriturismo alla valorizzazione dei prodotti tipici.  

2) I territori classificati TPA-A sono quelli in cui la funzione agricola ha perso la propria 

valenza di attività produttiva principale, ma rimane fondamentale come elemento strutturale 

del paesaggio: sono state individuate quindi come tali le aree che presentano attività colturali 

non più in atto e aree suscettibili di uso agricolo. 

Sono per la gran parte collocate a margine delle aree agricole A-PA e si estendono sino alle 

aree di presidio ambientale di tipo agro-silvo-pastorale (TPA-SA). 

Finalità della classificazione è quella del mantenimento dell'insediamento sparso di cui alla 

classificazione IS MA del P.T.C.P., e della tutela dell’immagine e dell’identità di quel tipo di 

paesaggio 

3) Le zone TPA-SA sono prevalentemente inedificate ed in massima parte boscate, e concidono 

con le aree classificate ANI MA del P.T.C.P. 

Sono le aree agricole destinate alla silvi-coltura, al prato-pascolo e zootecnia, in cui, oltre alle 

attività agricole connesse a queste funzioni, sono consentite esclusivamente l'abitazione in 

loco ed eventuali annessi agricoli funzionali alla razionale conduzione agricola dei fondi. 

4) Le zone TNI, sono completamente inedificate, ed in massima parte boscate, di cui alla 

classificazione ANI-CE del P.T.C.P.; comprendono due porzioni del territorio comunale, 
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rispettivamente ricadenti a nord-est nell'ambito dell'istituto Parco del Monte Beigua e del SIC 

IT 1331402 Beigua – Monte Dente – Gargassa – Pavaglione nonché comprendenti parte 

dell’Area Protetta Provinciale 20 – LE – Gi Giovo Ligure, e ad ovest nel complesso 

paesistico dei Boschi di Montenotte, di notevole interesse ambientale e nell’Area Protetta 

Provinciale 19 – LE – Cr Sorgente del Crivezzo. 

In tali zone sono pertanto ammessi esclusivamente interventi volti alla conservazione e 

valorizzazione dell'ambiente, alla sua fruizione organizzata, al sostegno delle attività agro-

pastorali. 

 

 

DF 2.2.4. La S.A.U. e le aziende agricole attive interne al Comune 

 

Dai dati provenienti dall’ultimo Censimento generale dell’agricoltura operato dall’ISTAT nel 

2000 risulta quanto segue: 

 

- superficie comunale = 43,26 Kmq = 4.326 ettari 

- numero delle aziende agricole sul territorio comunale = 204 

- superficie totale = 1.103,39 ettari 

di cui:  

- di proprietà = 984,44 ettari 

- in affitto = 37,35 ettari 

- in uso gratuito = 2,68 ettari 

- parte in proprietà e parte in affitto = 73,00 ettari 

- parte in proprietà e parte in uso gratuito = 5,92 ettari 

- parte in affitto e parte in uso gratuito = 0 ettari 

- parte in proprietà, parte in affitto e parte in uso gratuito = 0 ettari 

 

- di cui utilizzata (S.A.U.) = 199,65 ettari 
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classificazione delle aziende per classe di superficie totale e di S.A.U.: 

classificazione aziende Per superficie totale Per superficie agricola utilizzata (SAU) 

senza superficie - 21 

meno di 1 ettaro 40 126 

tra 1 e 2 ettari 36 36 

tra 2 e 5 ettari 63 13 

tra 5 e 10 ettari 37 5 

tra 10 e 20 ettari 20 3 

tra 20 e 50 ettari 7 - 

tra 50 e 100 ettari 1 - 

oltre 100 ettari - - 

Numero totale aziende 204 204 

 

Numero addetti all’attività agricola per classi di età =  tra i 15 e i 19 anni  0 

 tra i 20 e i 29 anni  6 

         tra i 30 e i 54 anni   28 

         oltre i 55 anni    11 

         totale    45 

 

Dai dati sopra riportati è possibile notare come la fascia più nutrita di addetti all’agricoltura sia 

quella di età compresa tra i 30 e i 54 anni, mentre è quasi inesistente l’apporto fornito all’attività 

dalla fascia di età più giovane; un minimo apporto viene fornito dagli addetti oltre i 55 anni. 
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Classificazione delle aziende in base alla forma di conduzione e relativa superficie totale e 

S.A.U. 

Forma di conduzione Numero 

aziende 

Superficie 

totale (ettari) 

Superficie agricola utilizzata (SAU) 

(ettari) 

1) Conduzione diretta del coltivatore 

Con solo manodopera 

familiare 

203 1.049,30 190,60 

Con manodopera familiare 

prevalente 

- - - 

Con manodopera 

extrafamiliare prevalente 

1 54,09 9,05 

2) altra forma di conduzione 

Conduzione con salariati - - - 

Conduzione a colonia 

parziaria appoderata 

- - - 

Altra forma di conduzione - - - 

Totale generale 204 1.103,39 199,65  

 

 

Aziende con ovini, caprini, equini, allevamenti avicoli e relativo numero di capi. 

ovini caprini equini allevamenti avicoli 

aziende capi aziende capi aziende capi aziende capi 

6 708 2 273 4 14 9 572 

Numero totale aziende: 21 

 

 

Aziende con allevamenti e aziende con bovini, bufalini, suini e relativo numero di capi 

bovini bufalini suini Totale aziende con 
allevamenti in generale 

aziende capi aziende capi aziende capi aziende 

19 85 - - - - 35 

Numero totale aziende: 35 
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Aziende con seminativi e relativa superficie per le principali coltivazioni praticate  

cereali coltivazioni ortive coltivazioni foraggere 
avvicendate 

Totale aziende con 
seminativi in generale 

aziende superficie aziende superficie aziende superficie aziende 

7 
di cui 
frumento: 0 

2,50 
di cui 
frumento: 0 

93 14,45 9 15,95 173 

Numero totale aziende: 173 

 

 

Aziende con coltivazioni legnose agrarie e relativa superficie per le principali coltivazioni 
praticate  

vite olivo fruttiferi Totale aziende con 
seminativi in generale 

aziende superficie aziende superficie aziende superficie aziende 

4 1,74 29 9,87 14 
di cui 
agrumi: 0 

3,32 
di cui 
agrumi: 0 

39 

Numero totale aziende: 39 

 

Superficie aziendale secondo l’utilizzazione dei terreni 

Superficie agraria utilizzata (S.A.U.) Arboricoltura 
da legno 

boschi Superficie agraria non 
utilizzata 

Altra 
superficie  

seminativi Coltivazioni 
legnose agrarie 

Prati 
permanenti e 
pascoli 

Tot.   tot Di cui destinata 
ad altre attività 
ricreative 

 

64,80 15,29 119,56 199,65 - 840,07 57,97 - 5,70 

Totale superficie agricola = 1.103,39 ettari 

 

 

 

Il PUC ha inteso incentivare le attività agricole attive presenti sul territorio, predisponendo una 

normativa specifica che ne consenta il mantenimento e lo sviluppo, anche dal punto di vista della 

realizzazione delle pertinenze e delle strutture necessarie alla conduzione delle attività agricole e/o 

di allevamento in atto, tramite predisposizione di un Piano Aziendale di Sviluppo Agricolo. 

A questo scopo le aziende agricole attive e la relativa superficie agricola utilizzata sono state 

ricomprese all’interno delle zone A-PA (aree di produzione agricola di tipo tradizionale), ovvero 

quelle parti del territorio agricolo effettivamente coltivate in cui l'uso del suolo può produrre 

reddito, destinate prevalentemente all’allevamento e a coltivazioni sia specializzate che di tipo 

ortofrutticolo. 
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La finalità di queste zone è appunto quella del mantenimento e della valorizzazione di tali funzioni, 

favorendo lo sviluppo di attività connesse alla manutenzione e alla fruizione del fondo agricolo, 

(dall'agriturismo alla valorizzazione dei prodotti tipici), migliorando i servizi esistenti e il 

patrimonio edilizio esistente, incentivando il mantenimento delle attività tradizionali e consentendo 

sviluppi innovativi coerenti con i caratteri dell'ambiente e del paesaggio e con gli elementi che lo 

caratterizzano. 
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CAPITOLO 3: CARATTERI FISICI E PAESISTICI DEL SITO:  ASPETTI INSEDIATIVI  

 

DF 3.1. Caratteri insediativi dell’ambito territori ale 

 

Il maggiore sviluppo insediativo si localizza, con caratteri relativamente uniformi nell’alto bacino 

del torrente Sansobbia (dove è situato l’insediamento di Santa Giustina), e sui versanti meglio 

esposti del medio tratto dei torrenti Sansobbia e Riobasco (dove sorgono i nuclei di stella San 

Martino, Stella San Giovanni e, più a sud, Gameragna). 

Lo sviluppo insediativo é di tipo puntuale, organizzato con soluzioni di media densità intorno a 

nuclei di media compattezza e consistenza. 

L’origine dei cinque insediamenti è di epoca medievale. 

Per quanto riguarda le emergenze storico-archeologiche, risultano presenti in questo ambito 

insediamenti di origine medioevale con chiese originali e patrimonio degli ultimi secoli, 

fortificazioni medievali, oltre a mulini del XVIII secolo.  

 

DF 3.2. Struttura insediativa 

 

Ambiti agricoli 

Le attività agricole oggi insediate si caratterizzano per il discreto livello di specializzazione 

raggiunto, pur essendo problematica la situazione del castagneto, il cui più grave fattore di crisi è 

rappresentato dall’abbandono del presidio insediativo e dalla pressione esercitata dal bosco 

“naturale”, che negli ultimi venti anni ha occupato i pendii collinari e montani. Vi è anche da 

ricordare la ben scarsa remuneratività, nella situazione economica attuale, di questo tipo di 

coltivazione. 

A questo si aggiunge il problema della forte frammentazione della proprietà fondiaria, che non 

consente di raggiungere livelli di produttività soddisfacenti (rapporto tra capitali investiti e benefici 

economici raggiungibili) 

 

Tessuto urbano e nuclei abitati 

Il Comune di Stella, negli ultimi decenni, ha visto registrare un costante aumento della popolazione 

residente. 
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Tale situazione ha fatto sentire i suoi effetti anche nei diversi insediamenti che hanno registrato una 

generale ristrutturazione e recupero abitativo, mantenendo inalterati i loro aspetti costitutivi e di 

impianto. Sono ancora leggibili, pertanto, le diverse strutture insediative di impianto storico. 

Il territorio comunale risulta così caratterizzato dalla presenza di diversi nuclei dalla forma e dalla 

dimensione compatta. Ciò a causa di una struttura insediativa estremamente accentrata che vedeva 

una forte simbiosi tra insediamento a nucleo e territorio agricolo di pertinenza.  

La carta della struttura insediativa (schematizzata all’interno della tavola “Inquadramento 

territoriale: struttura insediativa” del PUC riporta i seguenti elementi: 

 

a) Sistema della mobilità 

1. Rete viaria primaria (strade provinciali e principali assi di comunicazione) 

2. Rete viaria secondaria (viabilità di accessibilità e penetrazione) 

3. Rete delle percorrenze locali ( viabilità minore) 

b) Sistema insediativo 

1. Nuclei insediati di crinale 

2. Nuclei insediati di mezzacosta 

3. Nuclei insediati di fondovalle 

c) Emergenze storico – architettoniche - archeologiche 

1. Chiese, Santuari, Cappelle 

2. Ponti 

3. Manufatti fortificati 

 

Rete viaria 

 

La rete viaria si impernia sulla Strada Statale del Sassello n. 334, direttamente collegata con lo 

svincolo autostradale di Albisola e con la Via Aurelia. 

Di conseguenza esiste per il comune una facile e rapida comunicazione con i comuni di Albisola e 

Savona, nonchè con gli altri comuni costieri, tramite l’Autostrada dei Fiori. 

 

Dalla Strada Statale del Sassello si dirama, in corrispondenza della Chiesa della Madonna del Salto 

(KM 2 da san Giovanni), la strada provinciale di Pontinvrea – Varazze n. 542, che porta a San 

Martino (Km 4) e prosegue per Varazze (Km. 9). 
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Da San Martino si dipartono due strade Provinciali: una per Sanda – Celle lungo 10 km, l’altra per 

Alpicella – Monte Beigua. 

 

Con Celle è direttamente collegata anche la frazione di Gameragna, tramite la strada Provinciale 

che porta a Sanda; tale frazione, distante Km 6 da Celle, è raggiungibile anche dalla Strada Statale 

n. 334 per mezzo della Strada Provinciale che parte dall’altezza del Km 5 in località Vetreria ed è 

lunga km 2,5. 

 

Una seconda strada provinciale collega inoltre  San Giovanni ad Albisola, passando per Ellera, ed 

ancora una strada Provinciale consente il collegamento dalla SS n. 334, all’altezza di Rovieto 

Superiore, con san Bernardo. 

 

Esiste infine una fitta rete di strade comunali che sviluppano complessivamente circa 230 km e che 

consentono ulteriori collegamenti tra le frazioni e con le località all’esterno del territorio comunale. 

Tali strade, per lo più molto tortuose ad eccezione della nuova strada Gameragna – San Martino, 

risultano in molti casi in disuso, costituiscono dunque in tali casi soltanto una memoria storica 

legata ad usi del territorio (il taglio dei boschi e il pascolo) da lungo tempo non più praticati. 
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CAPITOLO 4: PROCESSI STORICI DI FORMAZIONE DELLE OR GANIZZAZIONI 

TERRITORIALI ED INSEDIATIVE IN ATTO  

 

DF 4.1 Evoluzione storica del territorio 

 
DF 4.1.1 Storia dell’occupazione umana del territorio 

 

L’insediamento umano nel comune di Stella risulta tradizionalmente suddiviso in cinque nuclei 

ben distinti, ognuno dei quali corrisponde ad una chiesa parrocchiale. 

I cinque nuclei sono: San Giovanni, Corona, San Martino, Gameragna e Santa Giustina. 

I gruppi di case attuali coincidono quasi esclusivamente con nuclei sviluppatisi nel periodo 

medievale-moderno, se si escludono poche case costruite negli anni ‘50-‘60. 

Stella è sempre stato un paese prevalentemente agricolo anche se fino a 50/60 anni fa le attività 

principali erano la pastorizia con l’allevamento soprattutto di pecore, ed il lavoro nei boschi con 

la raccolta delle castagne e la conduzione dei castagneti stessi, il taglio del legname e le 

carbonaie; l’ulivo, la vite e gli alberi da frutta erano coltivati in minima parte e quasi solo per il 

fabbisogno familiare. 

In particolare la legna di castagno veniva usata per combustibile (anche sotto forma di carbone), 

nella carpenteria edilizia, nella costruzione di botti, mobili e pali da vite; le sue fronde venivano 

utilizzate per integrare il foraggio oppure per strame.  

L’importanza maggiore del castagno era tuttavia legata all’aspetto alimentare in quanto i suoi 

frutti costituivano il nutrimento abituale dei contadini, specie in inverno e nei periodi di carestia. 

Il raccolto delle castagne, di cui si hanno notizie scritte fin dal 1531, venne ulteriormente 

incrementato nelle epoche successive grazie a intensi rimboschimenti con castagni domestici. 

Tali rimboschimenti vennero fatti anche per bilanciare i massicci disboscamenti effettuati, che 

porteranno nei secoli XVII e XVIII al commercio dell’eccedenza con i centri costieri e 

soprattutto con la Provenza. 

L’olivo è presente dal 1800 circa: la sua coltivazione era però limitata ai centri di Gameragna, 

Teglia e San Martino e la produzione era scarsa e insufficiente per il consumo locale. 

Oltre il castagno e l’olivo, altre coltivazioni erano il fico (soprattutto nell’intorno di Corona) i cui 

frutti, fatti essiccare, costituivano (come le castagne) il cibo abituale durante la stagione fredda, il 

grano, la biada e gli alberi da frutto. 
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Altra coltivazione molto antica è la vigna, coltivata non solo nei versanti adibiti a tale scopo, ma 

anche sui pergolati intorno alle abitazioni. 
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DF 4.2. L’insediamento nel comune di Stella 

 

-Le origini- 

 

Stella, indicata inizialmente come Steira, fu in epoca protostorica abitata dai Liguri Docilii , in 

seguito, intorno al 950, fu incorporata nella Marca Aleramica. 

Risale agli inizi del XI secolo la costruzione del castello, sul sito fortificato di epoca preromana e 

bizantina.  

Nella seconda metà del XI secolo divenne proprietà dei Marchesi di Albisola per passare poi 

nelle mani dei Marchesi del Bosco. 

Dal 1221 al 1397 Stella è a lungo contesa tra il Comune di Savona e la Repubblica di Genova, 

per l’importante posizione strategica del suo castello: quindi agli inizi del Duecento gli 

insediamenti divennero proprietà del Comune di Savona e in seguito appartennero alla famiglia 

genovese dei Grimaldi che, nel 1244, ospitò nel castello Papa Innocenzo IV che stava recandosi 

al Concilio di Lione. Stella venne poi ceduta tra il 1386 e il 1392 alla Repubblica di Genova, pur 

conservando sempre una certa indipendenza, testimoniata dagli Statuti che rimasero in uso dal 

1550 fino al 1797. Dal 1397 al 1410 il castello è occupato dai francesi, ai quali di sostituiscono 

nel 1421 i milanesi del Duca Filippo Maria Visconti. Nel 1477, dopo ripetute rivolte gli stellesi 

riescono finalmente a liberarsi, ma già nei primi decenni del XVI secolo, la zona è devastata da 

milizie francesi e spagnole, ed è solo intorno alla metà del 500 che Stella ritrova un po’ di pace. 

In seguito il territorio fu sottoposto alla giurisdizione genovese sino al 1797, per passare poi dal 

1805 sotto il governo dell’Impero Francese. 

Finalmente nel periodo di pace fra la fine dell’’800 e l’inizio del ‘900 Stella, con la vicina 

Sassello, diviene un luogo di villeggiatura molto in voga. 
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La concezione dello spazio abitativo e i materiali da costruzione 

Lo spazio abitativo, nella civiltà contadina di Stella, era concepito quale vero e proprio ambiente 

di lavoro con spazi che dovevano essere funzionali per i lavori invernali ed il cattivo tempo, con 

valenze di magazzino e laboratorio. La casa, ideata in modo da servire e bastare a più nuclei 

familiari veniva prevalentemente costruita presso un appezzamento, essendo casa e terreno 

concepiti un bene unitario. 

La casa era generalmente addossata ad un pendio e costituita da un piano terreno e da due piani 

rialzati. Solitamente il passaggio dal piano terra a quello rialzato avveniva attraverso una scala in 

pietra che portava ad un terrazzo con parapetti in pietra o mattoni. Il passaggio all’ultimo piano 

avveniva direttamente dal pendio retrostante la casa: l’ultimo piano era infatti l’unico a sporgere 

totalmente dal terreno. 

Il piano terra era adibito a stalla e cantina, il primo ad abitazione e l’ultimo a fienile e deposito di 

oggetti di uso non frequente. 

 

Le case erano interamente costruite con pietra e fango; anche quelle che attualmente sono state 

restaurate presentano i muri perimetrali realizzati con questi materiali. 

Quasi ogni frazione aveva  nelle sue vicinanze una zona rocciosa dove tutti potevano rifornirsi 

delle pietre necessarie alla costruzione delle abitazioni. Gli stipiti e gli architravi del piano terra 

erano molto spesso ricavati da una pietra rozzamente squadrata, ma non mancavano elementi 

finemente lavorati in pietra. Le travi erano spesso in legno di castagno e di ulivo e l’uso della 

calce era minimo. 

I muratori erano gente del luogo: solo per i lavori particolari, quali chiese o ponti, si chiamava 

manodopera specializzata, proveniente solitamente dalla Lombardia. 

Anticamente le case erano in gran parte coperte con paglia; in seguito una legge del governo 

spagnolo vietò questo tipo di copertura perché causa di frequenti incendi. Attualmente soltanto 

parecchi ovili situati nei boschi continuano ad essere coperti così, ma per le case la copertura più 

comune è diventata quella a marsigliesi. 

 

Le costruzioni nei boschi. 

Oltre alle case di abitazione, si trovano moltissime costruzioni, o resti di esse, nei boschi: ovili, 

essiccatoi e capanne che avevano una funzione stagionale legata alla pastorizia, alla coltura del 

castagno ed al lavoro nei boschi. 
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Gli ovili  erano numerosissimi, piuttosto bassi, con muri a secco od in pietra e fango e 

originariamente coperti in paglia o lastre di pietra, erano divisi in un locale a piano terreno, dove 

si ricoveravano gli animali, ed uno superiore, formato da un solaio in travi ed assi di legno, dove 

si riponevano il fieno tagliato nei prati circostanti e le fascine. Anche queste costruzioni avevano 

un lato addossato al pendio, per cui l’accesso al piano superiore era direttamente al livello del 

terreno.  

 

Gli essiccatoi erano esteriormente piuttosto simili agli ovili e la differenza più evidente era la 

serie di piccole finestre sotto il tetto dalle quali usciva il fumo ed entrava luce ed aria. Inoltre 

l’aia, circondata da muretti a secco, come nel caso degli ovili, era lastricata in pietra come il 

pavimento della casa, per favorire l’operazione di sbucciatura delle castagne secche. 

 

Le capanne in pietra, servivano da riparo generico in caso di pioggia e da abitazioni per brevi 

periodi, in occasione del taglio del fieno o del legname e della cottura del carbone; oggi quelle 

rimaste intatte sono pochissime. Le capanne erano a pianta circolare, costruite interamente in 

pietra senza l’uso né di fango né di calce, con copertura a falsa cupola e parzialmente interrate. 

 

DF 4.3. Le emergenze architettoniche 

 

Nell’ambito del territorio comunale sono presenti le seguenti emergenze architettoniche: 

 

- Vetreria : opificio industriale 

- Castello: resti di insediamento arroccato medievale. 

- Montezzo: resti di torre medievale che sbarrava il Riobasco 

- Poggio Castellaro: insediamento arroccato preromano 

- Ritani Inferiore : vecchio mulino del Comune di Stella 

- Ritani Superiore: vecchio mulino 

- Mulino di piazza: mulino del secolo XVIII 

- Madonna del Salto: cappella neoclassica. 

- Santa Giustina: chiesa medievale. 
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CAPITOLO 5: PREVALENTI CARATTERI DI INDENTITA’ STOR ICA E ATTUALE 

DEI LUOGHI  

 

DF.5.1. Componenti ambientali. Sistemi territoriali elementari 

 

Dalla lettura incrociata dei tematismi relativi alla struttura insediativa, emerge che il territorio del 

Comune di Stella è strutturato, dal punto di vista dell’occupazione umana del territorio, nei 

seguenti sistemi territoriali elementari: 

 

 Stella San Giovanni: insediamento di mezza costa, sede del Municipio: la chiesa, sulla 

piazza centrale, fu eretta alla fine dell’’800 quando quella cinquecentesca venne venduta alla 

confraternita di San Sebastiano per diventare oratorio. 

 Stella San Martino: borgo di mezza costa, composto da quattro borgate: Mezzano, Centro, 

Teglia; Verne. La sua posizione, particolarmente protetta e soleggiata, ha permesso coltivazioni 

tipiche della costa 

 San Bernardo - Corona: le borgate che la compongono sono Contrada, Corona 

(insediamento di promontorio), Ritani e Castellari; questa frazione, posta a “corona” sulla 

collina, ha come sfondo le pareti rocciose e boscose del Monte Bonomo. 

 Gameragna: borgo organizzato come insediamento di promontorio, situato sul crinale che 

dal Bric Riundu si porta verso l’invaso del Torrente Riobasco  

 Santa Giustina: insediamento di fondovalle, posizionato nella parte nord ovest del 

territorio comunale, ha uno sviluppo lineare lungo l’alto tratto del torrente Sansobbia.  

 Teglia: insediamento di mezzacosta 

 Verne – Costa: insediamento di promontorio 

 Zemba – Roverdita: insediamento di promontorio 

 Contrada – Campi di San Bernardo: insediamento di promontorio. 

 

Per sistema territoriale elementare si intendono quelle porzioni di territorio dotate di livello di 

infrastrutturazione e organizzazione antropica sufficiente alla sussistenza (in epoca storica) delle 

comunità locali e rientranti comunque all’interno di uno schema di organizzazione territoriale di 

origine antropica, ancora oggi visibile e riconoscibile paesisticamente. In particolare, all’interno 

di ogni sistema territoriale elementare, si riscontrano situazioni relativamente omogenee per 

quanto riguarda la giacitura e l’esposizione dei versanti, i tipi di coltura praticati, la forma 
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dell’appoderamento agricolo, il livello di infrastrutturazione e le densità di edificazione 

conseguite dall’insediamento.  

L’individuazione di ciascun sistema territoriale elementare avviene attraverso la lettura 

incrociata dei fenomeni legati all’occupazione umana del territorio: le forme di uso del suolo 

(intese sia come sistemazione dei terreni a fini agricolo produttivi che come estensione / qualità 

delle aree coltivate), le polarità urbane ed i servizi a scala urbana, ed infine il sistema della 

mobilità – accessibilità. 

Di norma, l’insediamento di un sistema territoriale elementare è caratterizzato da un assetto 

determinato da uno o più percorsi matrice che, oltre ad innervare un contesto territoriale più 

esteso, si configurano come assi portanti dell’abitato. Dall’incrocio di due o più di tali assi può 

derivare uno spazio nodale, che, qualora coincida con gli ambiti di pertinenza di edifici speciali 

per funzioni e/o caratteri formali, ovvero sia conformato come piazza, assume il rango di polarità 

urbana.  

L’individuazione dei sistemi territoriali elementari è riportata nella cartografia e riguarda quegli 

insediamenti di origine storica (la cui formazione cioè si può far risalire ad epoche anteriori al 

1800) che costituiscono la matrice originaria degli insediamenti all’interno del comune di Stella 

e realtà più recenti ma che presentano una propria individualità morfologica ed insediativa 

all’interno del quadro territoriale complessivo. I sistemi territoriali elementari di origine storica, 

assieme alle relative aree di cornice, sono ancora oggi strutture leggibili del territorio e 

costituiscono ambiti da tutelare e da conservare, per quanto possibile, nella loro immagine 

attuale.  

Nelle tavole tematiche di PUC relative alle componenti ambientali (“Inquadramento territoriale: 

struttura morfologica”, “Inquadramento territoriale: geologia – geomorfologia”, 

“ Inquadramento territoriale: struttura insediativa”, “Vegetazione reale”, “Copertura 

vegetazionale” e “Uso del suolo”), nonché all’interno del documento “Disciplina paesistica di 

livello puntuale: schemi preliminari”, sono riportati gli elementi utili alla lettura del territorio 

finalizzata a detta individuazione. 

 

a) Sistema insediativo. 

1. Nuclei insediati di formazione storica 

2. Tessuti insediativi di recente formazione 

3. Manufatti emergenti 

4. Nodalità urbane 

5. Mulini, frantoi 
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6. Sistema della viabilità 

 

b) Sistema produttivo primario 

1. Colture agrarie su versanti terrazzati 

2. Terrazzamenti in abbandono 

1. Castagneto 

2. Faggeto 

3. Bosco di Conifere 

 

c) Sistema delle dominanti ambientali 

1. Elementi morfologici di rilievo: linee di crinale 

2. Elementi morfologici di rilievo: culminazioni 

 

L’analisi e lo studio dei suddetti elementi ha portato alla considerazione dei seguenti sistemi 

territoriali elementari e dei loro rispettivi caratteri strutturali e di formazione storica ( come 

meglio schematizzato all’interno del documento “Disciplina paesistica di livello puntuale: 

schemi preliminari”): 

 

SISTEMA TERRITORIALE ELEMENTARE DI SANTA GIUSTINA 

 

Insediamento: di FONDOVALLE 

 

Morfologia: impianto di sviluppo prevalente lungo il percorso di fondovalle, originatosi a partire 

dalla confluenza di un percorso di crinale secondario con uno di fondovalle e, con uno di mezza 

costa, in corrispondenza di un guado - ponte. 

Lo sviluppo insediativo ha interessato la sola sponda di sinistra del torrente, privilegiando quindi 

il versante soleggiato del fondovalle. 

 

Viabilità: percorso di collegamento territoriale di fondovalle. 

 

L'insediamento si sviluppa linearmente lungo il percorso di fondovalle e tende a polarizzarsi 

nella piazza della chiesa, in corrispondenza della discesa a valle di un percorso di crinale 

secondario. 
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SISTEMA TERRITORIALE ELEMENTARE DI STELLA SAN MARTINO 

 

Insediamento: di MEZZA COSTA 

 

Morfologia: impianto di sviluppo prevalente lungo i percorsi di mezzacosta, con la formazione di 

nuclei secondari in corrispondenza delle intersezioni con assi di crinale secondario, dove 

l'insediamento tende a polarizzarsi con una maggiore concentrazione insediativa o con edifici 

specialistici. 

 

Viabilità: percorso di collegamento territoriali di mezzacosta. 

 

L'insediamento si sviluppa prevalentemente con andamento lineare lungo l'asse principale di 

mezzacosta. 

 

 

SISTEMA TERRITORIALE ELEMENTARE DI TEGLIA 

 

Insediamento: di MEZZA COSTA 

 

Morfologia: impianto di sviluppo prevalente lineare con tendenza ad aggregarsi lungo i percorsi 

di mezzacosta.  

 

Viabilità: percorsi di collegamento territoriali di mezzacosta. 

 

L'insediamento si sviluppa con carattere diffuso. Polarità aggregative si riscontrano 

prevalentemente in corrispondenza delle intersezioni tra percorsi di mezzacosta e crinali 

secondari. 

 

 

SISTEMA TERRITORIALE ELEMENTARE DI GAMERAGNA 

 

Insediamento: di PROMONTORIO 
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Morfologia: impianto di sviluppo prevalente lungo i percorsi di mezzacosta, con la formazione di 

nuclei secondari (Tesserolo, C. Sargetti, C. Cullo) in corrispondenza delle intersezioni di 

quest'ultimo con gli assi di crinale secondario. 

 

Viabilità: percorso di collegamento territoriali di mezza costa. 

 

L'insediamento  di promontorio si è sviluppato a partire dal nucleo originatosi nel punto di 

intersezione tra un asse di crinale secondario con un percorso di mezza costa. 

Lo sviluppo successivo si è delineato principalmente con carattere lineare lungo il percorso 

principale di mezza costa. 

 

 

SISTEMA TERRITORIALE ELEMENTARE DI STELLA SAN GIOVANNI 

 

Insediamento: di MEZZACOSTA 

 

Morfologia: impianto di sviluppo originario lungo il percorso di crinale che discende dal rilievo 

del castello, per poi svilupparsi prevalentemente lungo i percorsi di mezzacosta, che ne hanno 

direzionato lo sviluppo successivo. 

 

Viabilità: percorso di collegamento territoriale di mezzacosta. 

 

L'insediamento si sviluppa per aggregazioni lungo il percorso di crinale che discende dal 

castello, addensandosi in corrispondenza della polarità della chiesa. Superata la località Piazza si 

sviluppa linearmente lungo il percorso di mezzacosta, dando origine ai nuclei di Rovieto 

Inferiore e Superiore. 

 

 

SISTEMA TERRITORIALE ELEMENTARE DI VERNE - COSTA 

 

Insediamento: di PROMONTORIO 
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Morfologia: impianto di sviluppo prevalente lungo il percorso che scende lungo il crinale 

secondario, originatosi a partire dalla confluenza di un percorso di crinale secondario con uno di 

mezzacosta. 

 

Viabilità: percorso di collegamento territoriale di crinale. 

 

L'insediamento si sviluppa lungo il percorso di crinale secondario, aggregandosi in 

corrispondenza delle intersezioni con i percorsi di mezza costa, in corrispondenza dei quali tende 

a sviluppare elementi di polarità. 

Scendendo verso valle, tende ad assumere un andamento di mezza costa, seguendone i percorsi 

secondari secondo un carattere insediativo di tipo diffuso. 

 

 

SISTEMA TERRITORIALE ELEMENTARE DI SAN BERNARDO - CORONA 

 

Insediamento: di PROMONTORIO 

 

Morfologia: impianto di sviluppo prevalente lungo i percorsi che discendono in asse con il 

crinale secondario.  

 

Viabilità: percorso di collegamento territoriale di promontorio.  

 

L'insediamento si sviluppa per aggregazioni lungo i percorsi paralleli al crinale secondario, 

polarizzandosi (ad esempio nelle località denominate Cruna, Cuni, Costa) in corrispondenza 

delle intersezioni con i percorsi di mezzacosta. 

 

 

SISTEMA TERRITORIALE ELEMENTARE DI ZEMBA - ROVERDITA 

 

Insediamento: di PROMONTORIO 

 

Morfologia: impianto di sviluppo prevalente lungo i percorsi che discendono in asse con il 

crinale secondario.  
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Viabilità: percorsi di collegamento territoriali di promontorio, connessi trasversalmente da 

percorsi secondari di mezzacosta.  

 

L'insediamento si sviluppa per aggregazioni lungo i percorsi che discendono dal crinale 

secondario, polarizzandosi in corrispondenza delle intersezioni con i percorsi di mezzacosta e 

dando origine ai nuclei di Roverdita di Sopra, Lamberta di Sopra, Rocche, Madonna del Salto. 

 

 

SISTEMA TERRITORIALE ELEMENTARE DI CONTRADA - CAMPI DI SAN 

BERNARDO 

 

Insediamento: di PROMONTORIO 

 

Morfologia: impianto di sviluppo prevalente lungo i percorsi che discendono in asse con il 

crinale secondario.  

 

Viabilità: percorso di collegamento territoriale di promontorio.  

 

L'insediamento si sviluppa per aggregazioni lungo i percorsi paralleli al crinale secondario, 

polarizzandosi in corrispondenza delle intersezioni con i percorsi di mezzacosta. 

 
 

 

DF 5.2 Il sistema delle emergenze e delle dominanti ambientali 

 

Il territorio del Comune di Stella è caratterizzato dalla peculiare struttura insediativa che vede la 

sopravvivenza dei nuclei storici identificati ancora oggi nelle sue cinque frazioni: la matrice di 

questa struttura è da ricercare nei percorsi che, in epoca di antico regime, mettevano in 

comunicazione il Savonese con l’oltregiogo: gli insediamenti sorti lungo tali vie hanno 

mantenuto nel tempo le originali caratteristiche formali e tipologiche, così che per Stella, più che 

di singoli manufatti emergenti, si può parlare di una rete di nuclei di particolare pregio 

paesistico. 

La morfologia acclive che caratterizza buona parte del territorio comunale ha altresì consentito la 

conservazione di un pregevole patrimonio boschivo. 
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DF 5.3 Le principali emergenze storico – architettoniche del territorio di Stella 

 

Le principali emergenze storico – architettoniche presenti nel territorio di Stella sono le seguenti: 

 

Fortificazioni 

 

- Castello: resti di insediamento arroccato medievale. Stella San Giovanni – Castello di san 

Giovani. Fu eretto dai marchesi aleramici Del Bosco in posizione di dominio e controllo 

delle basse valli del Sansobbia e del Riobasco che portano ad Albisola. Analogamente al 

castello di Albisola, venne coinvolto nel 1227 nella lotta tra Genova e Savona. La tradizione 

volle che nel 1244 vi abbia soggiornato Papa Innocenzo IV, in viaggio da Varazze ad Acqui, 

diretto a Lione. Passata sotto il dominio di Genova, la castellania di Stella ebbe una funzione 

prevalentemente difensiva, almeno fino al 1478. 

Del castello si conservano consistenti resti della cinta poligonale e, sul fronte a Sud, una torre 

a base quadrata con la parte superiore circolare, forse della fine del secolo XIV. 

 

- Montezzo: resti di torre medievale che sbarrava il Riobasco, con probabile insediamento 

arroccato abbandonato 

 

- Poggio Castellaro: Morfologia e toponomastica tipiche di insediamento arroccato 

preromano 

 

Vetreria 

Opificio industriale, oggi riconvertito in ristorante 

 

Mulini 

 

- Ritani inferiore: vecchio mulino del Comune di Stella 

 

- Ritani superiore: vecchio mulino 

 

- Mulino di piazza: mulino del secolo XVIII 
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Manufatti sacri 

 

- Madonna del Salto: cappella neoclassica. S.S. del Sassello: edificata in periodo neoclassico 

a metà del secolo XIX, è a pianta circolare con pronao e con copertura a calotta ribassata. E’ 

stata costruita dove sorgeva già una cappella a ricordo di un miracolo avvenuto nel 1750. 

 

- Santa Giustina: in Stella Santa Giustina: chiesa di origine medievale dipendente dal 

Monastero di Sezzadio. Non caratterizzata da un particolare valore architettonico, la parrocchiale 

ottocentesca contiene però un’interessante tela del ‘500 del Cambiaso 
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Stralcio della planimetria delle emergenze storico archeologiche riportata all’interno degli “Studi Propedeutici al Piano 

Territoriale di Coordinamento Paesistico” effettuati dalla Regione Liguria nel 1989. In rosso sono riportati i manufatti 

che insistono sul territorio comunale di Stella, in particolare: 

A1 – Vetreria (manufatto artigianale) 

F1 – Castello (manufatto fortificato) 

F2 – Montezzo (manufatto fortificato) 

F3 – Poggio Castellaro (manufatto fortificato) 

R1 – Ritani Inferiore (manufatto rurale) 

R2 – Ritani Superiore (manufatto rurale) 

R3 – Mulino di Piazza (manufatto rurale) 

S1 – Madonna del Salto (manufatto sacro) 

S2 – Santa Giustina (manufatto sacro) 
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CAPITOLO 6: PROCESSI SOCIOECONOMICI IN ATTO SUL TER RITORIO 

COMUNALE  

 

DF 6.1. Dinamica demografica e bacino di appartenenza 

 

DF 6.1.a. La popolazione di Stella delineata dal Censimento ISTAT 2001 

 

Il censimento ISTAT dell’anno 2001 per il Comune di Stella rileva la seguente situazione 

demografica: 

 

Popolazione residente: 2.935 

di cui 1.461 maschi e 1.474 femmine 

Tipo di località abitate:  centri abitati:  1481 

     nuclei abitati: 747 

     case sparse: 707 

Densità abitativa: 68 ab/kmq (dato aggregato provinciale = 176 ab/kmq) 

 

Popolazione presente: 2.803 

Popolazione straniera residente: 52 

Stranieri per 100 residenti: 1,77 (dato aggregato provinciale: 2) 

 

Popolazione residente che si sposta giornalmente: 1225 

Luogo di destinazione:  nello stesso comune di dimora abituale: 438 

     fuori dal comune.    787 

 

numero famiglie: 1.367 

numero di componenti:  1 =  497 

     2 =  417 

     3 =  255 

     4 =  163 

     5 =  27 

     6 e più = 8 
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numero di edifici: 1.539 di cui:  

- 1.497 ad uso abitativo 

- 1.531 utilizzati 

- 8 non utilizzati 

numero di edifici per tipo di località abitate:  centri abitati:  712 

        nuclei abitati: 381 

        case sparse: 446 

 

 

DF 6.1.b. Elaborazione dei dati e sintesi critiche 

 

Se si considerano i dati relativi alla popolazione residente nel Comune di Stella alle varie soglie 

censuarie, dal 1951 al 2001: 

 

ANNO POPOLAZIONE N. INDICE 

1951 2.160    100% 

1961 2.359 + 9,2% 

1971 1.940 - 20% 

1981 2.212 + 2,4% 

1991 2.587 + 19,76% 

2001 2.935 + 35,8% 

Tab.1                                                                            Fonte: Istat 

 

si può evincere che Stella solamente tra il 1961 ed il 1971 perde, complessivamente, 419 

abitanti, pari a circa il 20%. Ma proprio a cominciare dagli anni '80 si registra una certa 

inversione di tendenza, caratterizzata dall’aprirsi di un periodo di stasi e stabilità demografica, 

tendenza che si è mantenuta costante fino ad arrivare ad 2001, anno in cui il saldo demografica 

registrato dal censimento si presenta al valore positivo maggiore, registrando, rispetto al 

decennio precedente, un ulteriore incremento del 13,45%, pari al 35,8% se paragonato alla 

tendenza ’51 – 2001. 

Tra il 1961 e il 1971 la popolazione di Stella diminuisce in modo piuttosto rilevante: si passa 

infatti dalle 2.359 unità presenti nel 1961 a 1940 nel 1971, con un decremento percentuale del 

18,5%. Questo rimane però un caso isolato nel corso del cinquantennio 1951/2001, infatti nel 

censimento immediatamente successivo (1981) la popolazione registra nuovamente un 

incremento, passando infatti dalle 1940 unità del 1971 alle 2.212 del 1981. 
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L'andamento negativo degli anni ‘70 è dovuto alla massiccia emigrazione che interessa il 

Comune in quel periodo con la popolazione attratta verso i più attivi centri costieri del savonese..  

La tabella che segue mette a confronto la dinamica demografica del Comune di Stella con quella 

registrata nel Comune capoluogo e nella Provincia. 

 

ANNO STELLA SAVONA  PROVINCIA  

1951 2.160 67.806 237.829 

1961 2.359 72.115 262.842 

1971 1.940 79.809 296.043 

1981 2.212 75.353 297.675 

1991 2.587 67.137 282.169 

2001 2.935 59.907 272.528 

'51/'71 -10,1% +18% +24% 

'51/'91 +19,76% -1% +19% 

'71/'91 +33.35% -19% -5% 

'81/'91 +16,95% -9% -5% 

'81/'01 +32,68% -20,49% -8,44% 

'91/'01 +13,45% - 12% - 3,4% 

TAB.2                                                                                                             Fonte: ISTAT 

 

E' possibile fare riferimento anche al bacino di cui Stella fa parte, onde meglio specificare quale 

sia la dinamica demografica in atto. 

La tabella seguente riporta i dati relativi alla popolazione residente in ciascuno dei Comuni sopra 

menzionati alle soglie censuarie degli ultimi sei censimenti. 

In tabella sono riportati anche i valori riferiti a tre sub-aree interne al bacino, significative da un 

punto di vista geografico, definite costa, primo entroterra e secondo entroterra (territori montani). 

Dai dati raccolti emerge il seguente quadro: 

I Comuni costieri spingono fino al 1981 verso l'alto la dinamica demografica del comprensorio, 

compensando più che abbondantemente le perdite registrate dalle aree dell'entroterra. 

Nel decennio 1991-2001 si registra un'importante inversione di tendenza: per la prima volta dal 

dopoguerra il bacino del savonese vede calare la propria popolazione. Tale fenomeno ha la sua 

causa nel netto decremento demografico che si registra nei comuni costieri (fra il 1991 ed il 

2001 tutti i Comuni costieri perdono popolazione.), che porta di conseguenza ad un aumento 

della popolazione dei centri dell’entroterra. 
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COMUNI 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

SAVONA 67.806 72.115 79.809 75.353 67.137 59.907 

STELLA 638 566 532 539 520 542 

TOT. BACINO       

COSTA 28.645 35.967 50.674 51.854 48.350 44.922 

 78,0% 82,2% 87,0% 85,4% 82,0% -7% 

PRIMO ENTR. 3.925 3.997 4.052 5.307 6.838 7.735 

 10,7% 9,1% 7,0% 8,8% 11,6% +13% 

COMUNI INTERNI 4.143 3.816 3.506 3.548 3.752 4.226 

 11,3% 8,7% 6,0% 5,8% 6,4% +12,6% 

TAB.3                                                                                       Fonte: Istat 

 

Importante è quindi il comportamento dei comuni del retro-terra: essi fanno registrare un 

continuo incremento demografico (+13% + 12,6%) per tutto il periodo considerato (1991 – 

2001): questo fenomeno è spiegabile con l'attrazione residenziale che le aree del primo entroterra 

riescono ad esercitare nei confronti delle località costiere: tale attrazione è dovuta ai buoni livelli 

di accessibilità rispetto alla costa e, contemporaneamente, alla mancanza di tutti quei fenomeni 

congestivi tipici della zona litoranea.  

Questo fenomeno conduce ad un incremento del 13,5% della popolazione in quest'ultimo 

decennio del Comune di Stella, grazie anche al fatto che l’area gode dell’influenza polarizzante 

dei comuni costieri (ove c'è grande disponibilità di servizi, relativamente ampia offerta di lavoro, 

opportunità di vita di vario genere). 

 

L'arresto della crescita demografica del Comuni costieri è dovuto anche alla concomitante 

influenza di due diversi processi: la saturazione edilizio-urbanistica delle aree costiere e l’arresto 

(o quanto meno calo) dei flussi migratori esterni. 
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DF 6.2. Struttura demografica della popolazione 

 

Dai dati provenienti dal censimento 2001, si registrano in seguenti valori: 

 

- anziani per un bambino = 4,73   (dato aggregato provinciale = 6,33%) 

- indice di vecchiaia = 206,10    (dato aggregato provinciale = 242,47%) 

- Percentuale di coppie con figli = 44,06%  (dato aggregato provinciale = 45,64%) 

- Percentuale popolazione residente con meno di 5 anni = 4,22%  

(dato aggregato provinciale = 3,43%) 

- Percentuale popolazione residente con 75 anni e più = 11,11% 

(dato aggregato provinciale = 12,4%) 

- Percentuale popolazione residente con 85 anni e più = 3,37% 

(dato aggregato provinciale = 3,46%) 

 

Confrontando i dati del comune di Stella con quelli aggregati provinciali, si denota come la 

popolazione del comune sia “meno vecchia” di quella del resto della provincia. 

 

La composizione e il numero delle famiglie dai dati del censimento 2001 viene delineata nel 

seguente modo: 

 

- Nuclei familiari = 842 

- percentuale di coppie con figli = 44,06% (n. 344) 

- percentuale di coppie senza figli = 41% (n. 371) 

- genitore con figli = 15% (n.127) 

- percentuale di coppie non coniugate = 9,37% 

- percentuale di nuclei familiari ricostituiti = 8% 

 

La formazione di nuovi nuclei influenza la domanda aggiuntiva di abitazioni, per cui è utile 

compiere una stima dell'andamento futuro di questa variabile. 

Il bilancio famiglie/abitazioni è stato, fino all’inizio degli anni ‘90 influenzato dai seguenti 

fattori: 

1) Sotto-utilizzo dello stock abitativo (ovvero standard di occupazione del patrimonio 

abitativo). 
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2) Pressione dei nuclei di piccole dimensioni sullo stock dimensionalmente più piccolo 

(affollamento). 

3) Spinta alla terziarizzazione del patrimonio abitativo. 

4) Sviluppo della residenza turistica, con sottrazione di abitazioni diversamente disponibili 

per acquisto o affitto. 

 

Come già fatto osservare, dopo questo periodo si è registrata un’inversione di tendenza, 

coincidente con lo spostamento di popolazione dai centri della costa verso l’entroterra, andando 

di conseguenza a ristrutturare e riutilizzare a fini abitativi il patrimonio edilizio esistente, 

annullando di fatto il sottoutilizzo dello stock abitativo. 

Tale patrimonio è stato quindi recentemente recuperato e ristrutturato, raggiungendo un buono 

stato di manutenzione e di conservazione, limitando il degrado edilizio a pochissimi episodi 

isolati (come è possibile osservare negli schemi grafici di seguito riportati). 

Questa tendenza ha quindi portato, nel corso degli ultimi anni, ad un fabbisogno abitativo di 

residenza primaria che il presente PUC intende soddisfare. 
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CAPITOLO 7: PRESTAZIONI E CARATTERISTICHE DEL PATRI MONIO ABITATIVO  

 

 

DF 7.1 Tipologie edilizie 

 

Caratteri generali 

 
Il tipo edilizio è l’edificio abitativo così come è venuto configurandosi in una determinata epoca 

ed in un determinato contesto territoriale, consolidatosi nelle forme e ancora oggi, almeno in 

parte leggibile in quanto rispondente, per un lungo periodo, alle esigenze degli abitanti e alle 

potenzialità del territorio interessato. 

Il territorio del comune di Stella, definito dai sistemi vallivi dei torrente Sansobbia e Riobasco, 

risulta caratterizzato paesisticamente dalla presenza di pochi, determinati tipi edilizi, pur presenti 

nella molteplicità delle loro accezioni, corrispondenti di volta in volta ai diversi individui edilizi 

ed architettonici. 

In particolare possono riconoscersi alcune fondamentali tipologie di residenze. 

1. Case a schiera, 

2. Rifusioni edilizie di case a schiera, 

3. Edifici specialistici, 

4. Case a blocco, 

 

Tipi edilizi di origine storica 

 
· Obiettivi e metodologie di indagine 

Scopo della presente indagine è l’analisi e la classificazione dei corpi di fabbrica dei diversi 

centri storici presenti sul territorio del comune, da quelli più articolati fino a quelli minori, quali 

ad esempio quelli di origine rurale nelle loro diverse accezioni e trasformazioni. 

La base per tale classificazione è data dal processo di formazione della struttura edilizia storica, 

dal punto di vista dei suoi elementi costitutivi e del loro modo di organizzarsi. 

Finalità dell’indagine sulle tipologie è l’analisi dei caratteri strutturanti di maggior importanza 

dei tessuti edilizi, visti come conoscenza necessaria per lo studio delle possibilità operative di 

intervento. 

E’ opportuno, prima di procedere con l’esame vero e proprio dei vari tessuti e tipi edilizi, fornire 

preliminarmente alcune definizioni. 
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Per unità tipologica si intende un corpo di fabbrica distinguibile da quelli adiacenti, le cui parti 

sotto i vari aspetti distributivo, funzionale, stilistico, ecc., si organizzano in modo unitario tra 

loro. 

Elementi di connotazione dell’unità tipologica sono, in sintesi: il perimetro, l’accesso, la 

posizione del vano scale, il sistema delle chiostrine e degli spazi di pertinenza, il livello dei piani 

di calpestio, la struttura compositiva della facciata e della copertura. 

In genere, un’unità tipologica è dotata di accesso e vano scala indipendente, livello dei piani di 

calpestio e numero dei piani anche diversi da quello delle unità tipologiche limitrofe, struttura 

dichiaratamente autonoma del fronte e della copertura. 

Per unità edilizia si intende, invece, un corpo di fabbrica che presenti, in modo autonomo, tutti 

gli elementi di connotazione che abbiamo individuato per l’unità tipologica e non presenti 

commistioni né di organizzazione funzionale, né di elementi edilizi (tetto, facciate, ecc.) con 

fabbricati limitrofi. Ne consegue che l’unità edilizia può corrispondere ad una sola unità 

tipologica, come può comprendere due o più unità tipologiche. Quindi l’unità edilizia costituisce 

un momento di sintesi superiore rispetto all’unità tipologica -intesa come accentramento del 

primo organismo architettonico - per comprendere anche le successive aggregazioni che hanno 

costituito o si presentano come un insieme architettonico definito. 

 

Operativamente, una simile impostazione basata sulla differenziazione tra unità tipologiche ed 

unità edilizie, permette di definire: 

1. le invarianti morfologiche dei singoli organismi edilizi (tramite le unità tipologiche), cioè le 

caratteristiche tipiche, sulla conservazione delle quali deve appoggiare ogni progetto di 

risanamento conservativo; 

2. il grado di correlazione architettonico e funzionale esistente tra le singole unità tipologiche 

(tramite le unità edilizie) e quindi, in sostanza, il livello operativo minimo dal quale non può 

prescindere ogni progetto di intervento. 

 

· Classificazione delle unità tipologiche 

 

Sulla base delle invarianti morfologiche, le singole unità tipologiche sono state così classificate: 

- case a schiera, 

- rifusioni edilizie di case a schiera o d’altro; 

- edifici specialistici; 

- tipo a blocco. 
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a) Case a schiera; 

 

- Elementi di passo monocellulare e bicellulare. 

Costituiscono la matrice originaria del tessuto edilizio storico, in particolare per i centri di 

fondovalle organizzati lungo la viabilità. Corrispondono alle unità abitative così come si sono 

venute consolidando nel medioevo. In molte aree il tipo sussiste ancora a livello “unità edilizia” 

autonoma, in molte altre zone, il tipo, pur avendo conservato intatte le caratteristiche più 

significative, ha subito un processo di aggregazione, soprattutto funzionale, con altre unità 

tipologiche (di solito della stessa specie), fino a confluire in una “unità edilizia” più ampia. In 

altre zone, infine, il tipo ha subito processi di rifusione tali che, pur essendo ancora leggibile 

nella struttura muraria dell’edificio rifuso, ha perso tutti gli elementi di connotazione. In questo 

caso è il risultato della rifusione che si qualifica come nuova, autonoma “unità tipologica” ( il 

processo più frequente è l’aggregazione di più elementi di passo mono e/o bicellulare a formare 

degli elementi di linea). 

Gli elementi di passo monocellulare sono, in genere, caratterizzati dalla presenza di due muri 

portanti ortogonali di prospetto su strada. In certi casi può esistere anche un muro portante 

intermedio. 

Il campo di variabilità più frequente della larghezza del corpo di fabbrica è di 4-6 mt.; la 

larghezza massima non supera i 7 mt. a seconda della larghezza, il fronte su strada presenta da 2 

a 3 file di finestre. 

- Gli elementi di passo bicellulare, sono, in genere, caratterizzati dalla presenza di 3 o 4 muri 

portanti ortogonali al muro su strada. Gli elementi di passo monocellulare e bicellulare 

presentano una profondità del corpo di fabbrica che varia da 1 a 4 moduli, cioè da 5 a 20 mt. A 

seconda del numero di moduli varia la posizione del corpo scale e delle prese di aria e di luce. 

E’ chiaro che le possibilità di variazioni e la complessità del tipo sono maggiori per gli elementi 

di passo bicellulare che per quelli di passo monocellulare. La profondità di questi “tipi” è 

determinata dalla profondità del frazionamento catastale e cioè sempre tale da interessare 

praticamente tutta l’area di pertinenza del singolo organismo edilizio. 

Non sempre tale processo di intasamento ha dato luogo ad episodi chiaramente superfetativi. A 

volte l’organismo edilizio si è espanso mediante un riadeguamento dell’impianto tipologico alla 

nuova profondità dell’edificio (per esempio tramite lo spostamento della casa). Dal punto di vista 

operativo ciò comporta un problema non indifferente di metodo, in quanto ci si trova spesso di 

fronte ad organismi tipologicamente consolidati, ma per i quali si impongono in modo 
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drammatico -al fine di conseguire standard di luminosità e di areazione minimamente accettabili- 

problemi di riadeguamento della profondità del corpo di fabbrica che comportano una modifica 

dell’impianto organizzativo del “tipo”. 

 

b) Rifusioni edilizie da case a schiera o d’altro 

 

Gli elementi in linea sono in genere frutto di rifusioni operate su elementi di passo mono e 

bicellulare che sono in tal modo stati adeguati alle esigenze delle nuove classi intermedie. 

Schematizzando al massimo il discorso si può affermare che gli elementi di linea stanno alla 

borghesia che si è venuta consolidando a partire dal XVIII sec., come gli elementi di passo 

monocellulare e bicellulare stanno alle classi artigianali medioevali. 

Esiste una distinzione tra aggregazioni “compiute” o “incompiute”, intendendo con la prima 

reazione quei casi in cui la rifusione si è spinta al punto da organizzare in maniera unitaria il 

fronte e la distribuzione interna (allineamento dei solai, ecc.) anche in forma di rifusione 

lottizzativa. 

Nelle aggregazioni incompiute si può parlare, invece, di semplice accorpamento che conserva 

visibili matrici originarie, col mantenimento di una certa autonomia distributiva o la sola 

utilizzazione di un blocco scala comune. 

La larghezza sul fronte strada degli elementi di linea corrisponde ad almeno tre moduli  pari a 4 

muri di spina ortogonale alla strada; il numero delle file delle finestre sul fronte strada è pari a 5 

o 6 file. Dato il processo formativo di queste unità risulta assai difficile classificare nel dettaglio i 

singoli elementi di invarianza. 

Da questa prima classificazione si possono trovare in molti casi gli elementi individuanti la 

“linea di profondità o linea frontale”. 

Per “linea di profondità” si intende l’impianto con il lato minore parallelo al percorso principale 

e con lo sviluppo in profondità, comprendente il doppio affaccio dell’appartamento. Per “linea 

frontale” si intende invece l’impianto con il lato maggiore predisposto parallelamente al percorso 

principale e con sviluppo frontale. 

 

c) Edifici specialistici 

 

Gli elementi specialistici seriali sono quei complessi architettonici il cui impianto organizzativo 

discende da una funzione specializzata, ma che al contempo sono inseriti in un sistema di 

aggregazione seriale di elementi non specializzati. In genere elementi specialistici seriali 
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nascono come ristrutturazione o sostituzione di elementi seriali non specializzati in 

corrispondenza di punti di confluenza di particolare importanza del sistema delle percorrenze. 

Da un punto di vista funzionale gli edifici specialistici seriali sono assimilabili molto 

frequentemente allo schema tipologico del palazzo, in tutte le modificazioni del “tipo” subite nel 

tempo. 

 

d) Case a blocco 

 

L’edificio a blocco è quello derivante dall’accorpamento di corpi edilizi di matrice storica ad 

elementi a schiera e in linea preesistenti. La forma del fabbricato tende ad identificarsi con quella 

del lotto di pertinenza, in parte delimitato da percorsi. 

Il blocco si addossa ai corpi edilizi esistenti, dando origine a differenti forme di aggregazione, la 

cui articolazione è influenzata da peculiari caratteri del sistema delle percorrenze e della 

morfologia del luogo. 

Forme frequenti di aggregazione a blocco sono a grappolo (di forma occasionale lungo un asse di 

percorrenza principale di più assi) o a fondaco (quando il blocco si apre per l’introduzione di 

percorsi e spazi interni quali vicoli o piccoli spiazzi), 

 

Tipi edilizi presenti nel territorio agricolo 

 
Il territorio del Comune di Stella costituisce un ambiente dalle caratteristiche abbastanza unitarie. 

I versanti presentano infatti un manto vegetazionale prevalentemente a boschi con isolate 

costruzioni rurali di tipo elementare e case rurali maggiormente articolate, che spesso concorrono 

a definire piccoli aggregati, strettamente integrati con le diverse forme di colture agricole 

presenti sul territorio. 

Negli aggregati rurali le costruzioni originarie sono una attaccata all’altra lungo la strada 

principale. In genere, si ha l’accesso ai piani terreni, occupati per lo più dalle stalle, e alle scale 

interne, per cui si accede al piano superiore delle abitazioni, ove sono la cucina, la sala, e le 

camere da letto. Intorno all’abitato si trovano gli orti e le proprietà coltivate ad oliveto e fienile. 

E’ comunque estremamente difficile trovare ancora abitazioni rurali nei centri abitati nella loro 

forma originaria in seguito al frazionamento della proprietà rustica e dell’abitazione. 

Spesso si riscontra una semplificazione di tale tipologia  secondo uno schema di distribuzione 

così articolato: al piano terreno la cantina e il vano per gli attrezzi, al piano superiore, accessibile 

mediante una rampa di scala esterna o interna, la cucina e la stanza da letto. 
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Spesso la casa rurale disposta sul terreno a fasce presenta l’elemento della scala, necessario al 

superamento del dislivello del terreno, esterno al fabbricato. 

 

Un esempio interessante di casa rurale è rappresentato dalla tipologia con rustico e fienile 

giustapposti in una costruzione più piccola, a lato della casa, mentre dall’altro lato, sullo stesso 

allineamento, si trova un atrio coperto che serve da legnaia. 

 

 

DF 7.2 Stato di conservazione del patrimonio edilizio abitativo esistente 

 

Come già fatto osservare al capitolo precedente, l’ultimo decennio ha fatto registrare un 

“ritorno” della popolazione nei centri dell’entroterra, andandone ad incrementare la popolazione 

residente e, soprattutto, dando il via al riutilizzo e alla conseguente ristrutturazione del 

patrimonio edilizio abitativo esistente. 

Questo fenomeno, particolarmente rilevante a Stella, ha portato al recupero pressoché totale delle 

abitazioni, portando lo stato degli edifici esistenti ad un buon livello di conservazione. 

 

Negli schemi grafici di seguito illustrati si riporta lo studio dello stato di conservazione degli 

edifici nelle frazioni del territorio comunale, che evidenzia complessivamente, il buon livello 

dello stato di conservazione degli edifici esistenti. 
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Santa Giustina: stato di conservazione degli edifici 
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Stella San Giovanni: stato di conservazione degli edifici 
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Stella San Martino: stato di conservazione degli edifici 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Gameragna: stato di conservazione degli edifici 
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Località Zemba: stato di conservazione degli edifici 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Località Ponte Botteghetta: stato di conservazione degli edifici 
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Località Campi di San Bernardo: stato di conservazione degli edifici 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Località Rovieto Superiore: stato di conservazione degli edifici 
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CAPITOLO 8: PRESTAZIONI DELLE RETI DI URBANIZZAZION E E DEI SERVIZI  

 

DF.8.1. Quadro infrastrutturale e fruizione attiva: viabilità, rete idrica e fognaria 

 

Il territorio del Comune di Stella è organizzato, dal punto di vista dello schema di mobilità, 

lungo la fondamentale direttrice costituita dalla  

- Strada Statale n. 334 che collega Stella con Sassello (S.S. 334 del Sassello ), attraversando la 

frazione di Santa Giustina, partendo dal centro costiero di Albisola. 

Questo tracciato attraversa l’intero territorio comunale in direzione nord – sud, e più 

precisamente sviluppandosi da nord ovest (all’altezza di C. Bergeggia) a sud (località Vetriera). 

L’accessibilità territoriale è chiaramente influenzata da questo tracciato e si sviluppa con uno 

schema a raggiera a partire dalla frazione di Stella san Giovanni, con diramazioni secondarie che 

si dipanano a partire dall’asse viario principale e congiungono le varie frazioni sia con la strada 

statale che tra di loro.  

 

Le principali direttrici che si diramano dalla statale 334 sono quindi: 

- Strada Provinciale n. 542 Pontinvrea - Varazze, che partendo dalla statale 334 all’altezza 

della Madonna del Salto, attraversa Stella San Martino ed esce dal territorio comunale ad est 

all’altezza della località Verne, proseguendo per Varazze 

- Strada Provinciale n. 2 Albisola – Ellera – Stella, che si diparte dalla Statale n. 334 

all’altezza di Stella San Giovanni e segue il corso del torrente Sansobbia fino a raggiungere il 

confine comunale a sud all’altezza della località di Braia Sottana. 

- Strada Provinciale n. 32 Stella – San Bernardo che, sempre staccandosi dalla statale 334 

all’altezza di Stella San Giovanni (precisamente alla località Rovieto Superiore) conduce in 

direzione ovest fino a San Bernardo. 

 

Questo schema si completa poi con l’insieme delle strade secondarie che congiungono le località 

minori con i tracciati principali. 

 

Le tavole “Quadro infrastrutturale e fruizione attiva” e “Quadro infrastrutturale: viabilità” 

riportano la situazione in atto del sistema viario locale del territorio di Stella. 

Una rete di viabilità minore connette le località minori tra di loro. 
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La tavola “Quadro infrastrutturale: acquedotto e fognature – Confronto con le previsioni del 

PUC” riporta anche lo schema delle principali reti a livello comunale, prendendo in 

considerazione, in particolare, la rete idrica e quella fognaria, anche in rapporto con le previsioni 

di nuova edificazione del Piano. 

 

Rispetto a questi servizi di base il Comune appare sufficientemente attrezzato: i principali 

insediamenti, infatti, risultano dotati sia di acqua corrente che di impianto fognario (o fossa 

Imhoff). 

In particolare la tavola suddetta evidenzia come tutti gli ambiti e i distretti previsti dal Piano 

siano, nella maggior parte dei casi, situati in porzioni del territorio già asservite sia dal punto di 

vista fognario che dell’approvvigionamento idrico. Nei casi in cui le aree non siano ancora state 

raggiunte dalle reti già esistenti, i tratti che le allacciano sono, nella maggior parte dei casi, già 

state o appaltate o in corso di progettazione.  

In caso contrario, come accade per l’approvvigionamento idrico degli ambiti AR-C 7, AR-C 8, 

AR-C 9, AR-C 10, AR-C 11 attorno al nucleo di Corona, AR-C 3 davanti a Santa Giustina, il 

distretto CT 19 e l’area AT - 7 a monte di San Giovanni, ex AT – 3, ex AT – 4, le aree di nuova 

previsione sono situate in ambiti ben raggiungibili senza particolari difficoltà oggettive e da 

potersi considerare nei termini degli stessi oneri di urbanizzazione. 

 

 

 



 76

 

CAPITOLO 9: QUADRO DI RIFERIMENTO PIANIFICATORIO  

 

DF 9.1:  Strumenti di pianificazione sovraordinati 

 

DF 9.1.1:  Piano Territoriale di Coordinamento Paesistico 

 

Per quanto riguarda gli aspetti e le prescrizioni, sia a livello di indirizzo che a livello locale, del 

P.T.C.P., si rimanda a quanto già sintetizzato all’interno del primo capitolo del presente documento.  

 

DF.9.1.2.  Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 

 

- Premessa 

Il Piano territoriale di coordinamento provinciale (PTC) è stato redatto, con riferimento alla L.u.r. 

36/1997, come strumento di indirizzo e coordinamento della pianificazione urbanistica comunale. 

Il PTC considera ed integra le indicazioni e le previsioni di altri atti di programmazione e di 

pianificazione settoriali, tra i quali le politiche comunitarie, il Programma di Sviluppo Socio 

economico della Provincia, il Piano territoriale regionale, il Piano energetico ambientale regionale, i 

Piani di bacino, il Piano provinciale delle Aree protette, il Piano provinciale per la gestione dei 

rifiuti. 

 

Il PTC è così strutturato: 

- Descrizione Fondativa 

- Documento degli Obiettivi 

- Progetti Integrati 

- Valutazione Ambientale Strategica (VAS) 

 

La Descrizione fondativa è costituita da analisi e sintesi interpretative relative al territorio 

provinciale che riguardano gli aspetti fisici, paesistici e ambientali e i processi socio-economici in 

atto.  

 

Il Documento degli obiettivi, conseguente al percorso conoscitivo condotto con la Descrizione 

fondativa, codifica gli obiettivi strategici, discussi e condivisi con i comuni nel corso delle 

conferenze di pianificazione e relativi a: 
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- l’organizzazione del sistema portuale e della logistica; 

- le infrastrutture per la mobilità e i trasporti; 

- l’innovazione del turismo costiero; 

- la riqualificazione urbana e del fronte mare nel Savonese e nel Finalese; 

- la costruzione della Città delle Bormide; 

- la riorganizzazione insediativa della Piana di Albenga e la conservazione territorio agricolo; 

- la valorizzazione del paesaggio; 

- la costruzione del sistema delle aree protette e della rete ecologica; 

- la conservazione dell’ambiente marino e costiero secondo le indicazioni dell’Agenda XXI 

regionale; 

- la promozione delle condizioni della sicurezza territoriale; 

- l’innovazione del patrimonio rurale, l’accoglienza e la fruizione, la nuova imprenditorialità. 

 

I Progetti integrati costituiscono la struttura e il disegno del PTC per l’organizzazione di ambiti 

strategici del territorio provinciale;  

In ogni Progetto integrato sono evidenziati i progetti rilevanti per l’organizzazione del territorio e 

per valenza strategica; sono inoltre contenute indicazioni con diversi livelli di efficacia che i comuni 

recepiranno nei loro strumenti urbanistici.  

 

I Progetti integrati sono:  

- Pi 1 - Progetto integrato per la connessione logistica della Valbormida con la piattaforma dei 

porti di Savona e Vado e riorganizzazione del comparto energetico; 

- Pi 2 - Progetto per l’integrazione del porto con le città di Savona, Vado Ligure, le Albissole 

e Bergeggi. Mobilità ed infrastrutturazione del corridoio costiero. Riqualificazione del 

litorale e del fronte mare nel savonese. Innovazione del sistema turistico a Savona e nel 

levante savonese; 

- Pi 3 - Progetto integrato per l’innovazione dell’offerta turistica costiera e integrazione con 

l’entroterra. Città turistica del Finalese. Alassio e Baie del Sole. La riorganizzazione 

insediativa della piana di Albenga. Le infrastrutture per la mobilità ed i trasporti; 

- Pi 4 - Progetto integrato per la costruzione della città delle Bormide; 

- Pi 5 - Progetti integrati per l’innovazione rurale, il patrimonio culturale, l’accoglienza e la 

fruizione, la nuova imprenditorialità. I sistemi ambientali e le nuove aree protette 

provinciali. La produzione di energia da biomasse 
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La Valutazione ambientale strategica (VAS), ha come “...obiettivo di garantire un elevato livello di 

protezione dell’ambiente e di contribuire all’integrazione di considerazione ambientali all’atto 

dell’elaborazione e dell’adozione di piano e programmi al fine di promuovere lo sviluppo 

sostenibile assicurando che, ai sensi della presente direttiva, venga effettuata una valutazione 

ambientale di determinati piani e programmi che possono avere un impatto significativo 

sull’ambiente...” (art. 1, Direttiva 2001/42/CE) 

In base quindi a quanto sopra esposto la VAS consente di individuare, attraverso una valutazione 

preventiva, la sostenibilità e le eventuali misure di mitigazione a carico delle azioni in previsione 

sul territorio. 

 

- Relazioni tra il PUC e il PTC 

1) gli obiettivi 

All’interno del Tomo II del PTC Savonese, in particolare all’interno del fascicolo “Documento 

degli obiettivi – Struttura del Piano e Norme” viene definito il “Sistema degli obiettivi” pianificatori 

provinciali. 

Tale documento definisce una serie di obiettivi da attuarsi a livello provinciale a partire dalle analisi 

della situazione attuale, delineando quindi gli indirizzi per un razionale sviluppo delle politiche 

settoriali e d’area con effetti sul territorio; tali obiettivi vanno ad aggiungersi e a caratterizzare a 

livello sovracomunale gli obiettivi ed i principi pianificatori regionali. 

 
Tra le “frontiere” che il Piano Provinciale delinea, una con  forte connessione con il territorio 

dell’entroterra e in particolare con quello di Stella è rappresentata dai temi dell’innovazione rurale, 

nelle sue molteplici sfaccettature, economiche, sociali e culturali. 

 

Un altro obiettivo in gioco che ha coinvolto direttamente il Comune di Stella è quello relativo alla 

sicurezza territoriale, in particolare relativamente alla gestione dei rifiuti e al dissesto idrogeologico. 

 

La pianificazione provinciale ha delineato inoltre, in modo schematico, una serie di quattordici 

obiettivi dei quali la pianificazione comunale dovrà necessariamente tenere conto nel suo processo 

di formazione; questi obiettivi sono i seguenti: 

 
1) l’organizzazione del sistema logistico: portualità ed infrastrutturazione dello scambio con 

l’entroterra e potenziamento delle relazioni extraprovinciali 

2) la riorganizzazione del comparto energetico: riconversione industriale, sicurezza, riduzione 

delle emissioni inquinanti in atmosfera e produzione di energia da fonti rinnovabili 
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3) la riorganizzazione infrastrutturale del corridoio litoraneo 

4) l’innovazione del sistema turistico costiero 

5) il governo delle trasformazioni urbane e della innovazione funzionale del Polo di Savona e della 

città costiera nel Finalese 

6) la “costruzione” della Città delle Bormide 

7) la riorganizzazione insediativa della Piana di Albenga, di Andora e la conservazione delle 

risorse primarie 

8) l’integrazione dell’offerta turistica di Alassio e delle Baie del Sole con l’entroterra ingauno 

9) la valorizzazione del paesaggio: comunità e culture locali, manutenzione del territorio 

10) l’innovazione rurale, patrimonio culturale, accoglienza e fruizione, nuova imprenditorialità 

11) la costruzione del sistema delle aree protette e della rete ecologica 

12) la conservazione dell’ambiente marino e costiero secondo le indicazioni dell’Agenda XXI 

Regionale 

13) la prevenzione e la riduzione dei carichi ambientali 

14) la promozione delle condizioni della sicurezza territoriale 

 

All’interno del documento di PUC denominato “Documento degli Obiettivi”, vengono specificati ed 

analizzati ad uno ad uno gli obiettivi comuni al PTC e al PUC di Stella: 

 

2) la riorganizzazione del comparto energetico: riconversione industriale, sicurezza, riduzione 

delle emissioni inquinanti in atmosfera e produzione di energia da fonti rinnovabili 

9) la valorizzazione del paesaggio: comunità e culture locali, manutenzione del territorio 

10) l’innovazione rurale, patrimonio culturale, accoglienza e fruizione, nuova imprenditorialità 

11) la costruzione del sistema delle aree protette e della rete ecologica 

14) la promozione delle condizioni della sicurezza territoriale 

 

- Relazioni tra il PUC e il PTC 

2) il Progetto Integrato Pi 5 

I contenuti e gli obiettivi del PTC sopra elencati vengono ricondotti ad una dimensione progettuale 

e propongono una visione integrata fra le diverse componenti di organizzazione del territorio in 

un’ottica operativa delle indicazioni di Piano che si esplicitano anche attraverso le schede di 

coordinamento. 
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Il territorio comunale di Stella ricade all’interno del Progetto Integrato n. 5 (PI 5) “Progetto 

Integrato per l’innovazione rurale, il patrimonio culturale, l’accoglienza e la fruizione, la nuova 

imprenditorialità. I sistemi ambientali e le nuove aree protette provinciali. La produzione di 

energia da biomasse” 

 
All’interno del PI 5 assumono particolare rilevanza gli aspetti di carattere ambientale in particolare i 

criteri per la valorizzazione paesistica, la fruizione attiva del territorio e per la riqualificazione delle 

risorse agricole.  

 

Il PUC del Comune di Stella quindi , in relazione a quanto codificato dal Progetto Integrato PI 5 e 

dagli obiettivi provinciali, persegue le seguenti finalità: 

 

-  la valorizzazione del paesaggio: comunità e culture locali, manutenzione del 

territorio; 

-  l’innovazione rurale, patrimonio culturale, accoglienza e fruizione, nuova 

imprenditorialità; 

-  la produzione dell’energia da fonti rinnovabili; 

e in particolare: 

-  potenziamento e valorizzazione dei parchi e delle riserve 

naturali; 

-  progetti di potenziamento delle attività agrituristiche già 

sviluppate al fine di valorizzare l’aspetto turistico – 

escursionistico e la fruizione di tempo libero e attività 

sportive/ricreative; 

-  promozione di attività legate alla cultura popolare, alla creazione di musei, 

attività di produzione e di commercializzazione di prodotti agroalimentari e 

artigianali tipici e locali; 

- salvaguardia e tutela delle emergenze monumentali, dell’edilizia rurale, dei muretti 

a secco, dei centri storici minori, dei paesaggi rurali e montani e in genere del 

patrimonio storico – culturale e floro – faunistico; 
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Il “ Documento degli Obiettivi” specifica le azioni e le modalità di raggiungimento degli obiettivi del 

PI 5, che qui di seguito vengono riassunti: 

 

·  Riqualificazione delle strutture insediative 

·  Potenziamento dei servizi  

·  Incentivi per l’utilizzo dei principi della bioedilizia e lo sfruttamento delle energie 

alternative rinnovabili nelle nuove costruzioni. 

·  Incentivi per le attività agricole e artigianali esistenti 

·  Aree produttive collegate alla filiera del bosco 

·  Insediamenti di nuovo impianto 

·  Conservazione e riqualificazione del territorio agricolo 

·  Conservazione e riqualificazione dell’ambiente e spazi naturali 

·  Turismo: sfruttamento delle risorse e del territorio naturale 

 

- Relazioni tra il PUC e il PTC 

3) la Valutazione Ambientale Strategica (VAS) 

 

All’interno del documento “Sostenibilità Ambientale del Piano Urbanistico Comunale”, allegato al 

PUC viene condotta una valutazione preventiva per “misurare” la sostenibilità degli effetti prodotti 

dalle sue indicazioni e scelte.  

 

In questo documento quindi si valuta l’incidenza che le azioni del PUC possono indurre sul 

territorio e sul suo equilibrio, ponendo in relazione gli obiettivi e le azioni del Piano con i fattori 

sensibili del territorio, dimostra come gli obiettivi, le previsioni e le azioni del PUC siano il linea 

con le finalità di tutela e valorizzazione del territorio perseguite ed enunciate all’interno del PTC 

della Provincia di Savona, in particolare del Documento degli Obiettivi della stessa pianificazione 

provinciale e non vadano in alcun modo in contrasto con essi e con l’equilibrio del territorio. 
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DF.9.2. Strumenti di programmazione 

 

DF.9.2.1. Programma Quadriennale per l’edilizia residenziale 

 

Il fabbisogno abitativo deriva dalla domanda aggiuntiva causata dall’incremento del numero dei 

nuclei familiari e dalla risoluzione delle coabitazioni forzose. 

La domanda abitativa primaria può essere soddisfatta con le seguenti politiche: 

a) costruzione di nuove abitazioni; 

b) controllo dei processi di riuso (incentivi alla riconversione di seconde case e uffici); 

c) strategie a livello urbanistico (riqualificazione urbana); 

d) politiche di edilizia residenziale pubblica. 

La stima del fabbisogno annuo di prima casa può essere scomposta tra regime controllato (edilizia 

sovvenzionata e convenzionata) e regime libero (ossia libero mercato). 

A causa delle limitate risorse finanziarie dell’edilizia agevolata, le aree di domanda che necessitano 

del sostegno pubblico per accedere all’uso o alla proprietà degli alloggi possono essere solo in parte 

coperte dai canali finanziari pubblici. 

Di fronte a tale situazione si cercava, in passato, di porre rimedio attraverso l’edilizia convenzionata 

(agevolata e semplice). Oggi però è mutato a causa di alcuni problemi: 

a) impossibilità di acquisire pubblicamente aree per l’edilizia convenzionata a prezzi non di 

mercato: da ciò consegue l’impossibilità di abbattere, almeno in parte, il costo di produzione 

dell’alloggio; 

b) l’elevazione dei massimali di mutuo e dei limiti di reddito ha spostato decisamente verso l’alto 

il segmento di domanda che trova soddisfazione; 

c) la legge 179/1992 (Botta/Ferrarini) consente la localizzazione di interventi di edilizia agevolata 

anche in zone esterne alle aree di 167 (su aree private). 

In conseguenza di ciò, ci troviamo di fronte ad una nuova situazione, in quanto il ruolo della legge 

167/62 può dirsi esaurito (almeno in presenza dell’attuale regime dei suoli). 

Pertanto: 

a) occorre puntare su altri strumenti (es: Programmi Organici di Intervento e Programmi Integrati) 

per sfruttare le porosità del tessuto già edificato e le occasioni di ristrutturazione / 

riqualificazione della città; 

b) è necessario fornire un sostegno finanziario alla domanda debole, da individuarsi in contributi in 

conto capitale, buoni casa, risparmio familiare (come per esempio certificati di credito, 

iniziative di risparmio casa, mutui aziendali). 
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D.F. 9.2.2.  Piano Provinciale di gestione dei rifiuti  

 
Il “ Piano Provinciale di Gestione dei Rifiuti ed assimilati” della Provincia di Savona, adottato con 

DCP n. 11 del 15/3/2006, propone un ventaglio di possibili soluzioni per la gestione dei rifiuti, fra 

le quali gli enti locali, ai quali la legislazione nazionale ha assegnato compito organizzativi e 

gestionali, possono scegliere. 

 

La quantità di rifiuti (divisa per tipologia) prodotta dal comune nel 2007 (fonte MUD del Comune 

di Stella) è la seguente: 

 

Raccolta non differenziata: 

Rifiuti urbani non differenziati (RU)     1.453,54 t 

 

Raccolta differenziata 

Apparecchiature fuori uso contenenti clorofluorocarburi  11,09 t 

Batterie e accumulatori (pile)      0.04 t 

Metallo        8,00 t 

Imballaggi in carta e cartone      19,16 t 

Imballaggi in plastica       7,76 t 

Imballaggi metallici       0,058 t 

Imballaggi in materiali misti      233,69 t 

Imballaggi in vetro       58,36 t 

Fanghi delle fosse settiche      256,80 t 

 

 

La raccolta dei RU avviene tramite contenitori stradali della capacità di lt.770 ciascuno. Il totale 

dei contenitori sparsi attualmente sul territorio è di 69, che, considerando una popolazione di 2.935 

unità, corrispondenti a 1.917 utenze domestiche, porta ad una proporzione pari a circa 1 contenitore 

ogni 42 abitanti.  

Le campane sono collocate e posizionate in maniera tale da tener conto della densità abitativa del 

territorio e della conseguente distanza media di conferimento per ogni singola utenza (circa 400 m 

di raggio) 
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Modalità organizzative attuali della raccolta differenziata operata dal Comune 

 

1) carta e cartone 

Come nella maggior parte dei comuni minori dell’entroterra savonese, anche il Comune di Stella 

adotta un unico sistema per la raccolta differenziata della carta e del cartone, ovvero quello 

dell’utilizzo dei contenitori stradali specifici, in particolare da 360 litri. 

Questo sistema si rivolge principalmente alla raccolta del materiale proveniente dalle utenze 

domestiche, che producono prevalentemente imballaggi primari e permette di arrivare ad un 

rendimento di 6,5 Kg/abitante ogni anno (su base di 2.935 abitanti residenti e con una produzione 

totale di 19,16 t annue). 

 

2) vetro 

Come avviene anche per la carta, la raccolta differenziata avviene mediante campane stradali della 

capacità di 360 litri ciascuna. 

Il numero delle campane collocate (15) risulta proporzionale al numero dei residenti, in questo caso 

è pari ad una ogni 195 abitanti circa. 

Il recupero annuo di imballaggi in vetro si attesta sui 58,36 t circa, pari a 19,8 kg circa per abitante 

(in riferimento sempre a 2.935 abitanti residenti). 

 

3) Plastica e pile 

Anche in questo caso la raccolta differenziata del materiale avviene tramite contenitori collocati sul 

territorio. 

Per la plastica, in particolare per gli imballaggi, il comune ha ubicato 19 contenitori stradali da 360 

litri ciascuno, per una media di 1 contenitore ogni 154 abitanti, il recupero annuo si attesta  sulla 

quantità di 7,76 t, per una media di 2,64 kg per abitante. 

Per quanto riguarda invece le pile, il comune ha collocato un solo contenitore sul territorio, che 

recupera una quantità pari a 0,040 t (40 kg). 

 

Gestione e raccolta dei rifiuti in relazione alle nuove previsioni edificatorie del P.U.C.  

All’interno della Struttura del Piano è stata predisposta una apposita tavola di studio ( Schema 

propositivo ipotetico di collocazione delle aree di servizio per la raccolta dei rifiuti: analisi dello 

stato attuale e confronto con le previsioni del P.U.C. – Scala 1: 5.000) al fine di visualizzare la 

quantità e la posizione di contenitori per RU, vetro, carta e plastica in rapporto alle previsioni delle 

nuove aree residenziali e al relativo carico insediativo. 
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DF.9.3 . SIC IT 1331402  - Beigua – Monte Dente – Gargassa – Pavaglione 

 

 

 

E’ il più esteso tra i siti di importanza comunitaria proposti e comprende, a ridosso della linea di 

costa (solo 6 Km), un articolato massiccio montuoso con diverse cime: M. Beigua (1,287 m), M. 

Ermetta (1.267), Bric Damè (1.194), M. Reixia (1.183), Bric del Dente (1.107), M. Vereira (1.026), 

M. Pavaglione (890), ecc. 

Il sito è eccezionalmente importante per l’eterogeneità degli habitat forestali ed erbacei e per la 

richhezza di specie endemiche, arre o al limite della distribuzione (fra le quali diverse a gravitazione 

alpina). Notevole è il ruolo di quest’area per gli uccelli migratori. 

Ai versanti marittimi si contrappongono con evidenti contrasti quelli settentrionali, con le valli 

dell’Orba e dello Stura. I versanti si presentano dirupati o con dolci pendenze a seconda del 

substrato su cui insistono. 

Sono presenti forme a terrazzo ampie, aree di fondovalle ed aree in quota con pendenze molto 

modeste che appaiono come un altopiano sommitale con ampi valichi. 

Sorgenti e torrenti hanno acqua di ottima qualità e si rinvengono anche piccole zone umide (stagni 

prati paludosi, ecc.) permanenti. Dal punto di vista geologico, le rocce prevalenti appartengono al 

gruppo di Voltri di natura ofiolitica, e sono associate ad affioramenti di calcemicascisti. 
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Il paesaggio assume in molti tratti un carattere alpestre con praterie, boschi e zone rupestri, cascate 

e impetuosi torrenti che si affiancano a piccole zone coltivate. Numerosi sono i centri abitati che 

circondano il sito e ne rappresentano importanti punti di accesso: Masone, Campo Ligure, 

Rossiglione; Tiglieto, Acquabiancaq, Vara Superiore, Vara Inferiore, S.Pietro d’Olba, San Michele; 

Palo; sassello, Giovo Ligure, Stella Santa Giulia, Alpicella, Le Faie, Casanova, Varazze, Cogoleto, 

Sciarborasca; Lerca, Terralba, Arenzano, Vesima, Crevari, Fabbriche, Sambuco, Fiorino. 

All’interno del sito ricadono solo pochissimi edifici isolati e le frazioni di Piampaludo, Alberola, 

Vereira. 

Nel sito è compresa la Foresta Demaniale Regionale “Lerone” di 1638 ettari e quella di “Tiglieto” 

di 700 ettari, con boschi misti e di conifere piuttosto radi. Il sito è interessato dal Parco Naturale 

regionale del Beigua. 

L’area è in minima parte vincolata ex lege 1497/1939 e soggetta alle norme di tutela derivanti dalla 

Legge regionale 5/93 sull’Alta Via dei Monti Liguri. Questa interessa il sito con le tappe n. 19, 20 e 

21. 

Il sito comprende oasi faunistico venatorie per oltre 4.000 ettari e parte della Zona di Protezione 

Speciale “Beigua – Turchino”, recentemente istituita per la protezione degli uccelli. 

 

Habitat di maggiore interesse 
 

Le praterie di quota, localmente ricche di orchidee, rappresentano per estensione e caratteristiche, in 

parte dipendenti dal substrato ofiolitico, l’habitat di maggiore interesse fra quelli considerati 

“prioritari” per la direttiva 43/92. 

Anche le cinture riparie e i rari lembi di boschi paludosi ad ontano, rientrano in questa categorie di 

interesse. 

Di eccezionale valore scientifico sono le zone umide con numerosi e diversi aspetti igrofili 

(frammenti di torbiera, molinieti, aspetti a giunco nero, a calta, a Carex davalliana, a Rhynchospora 

alba, ecc) , alcuni dei quali rappresentano gi estremi avamposti del dominio europeo a contatto con 

quello mediterraneo.  

Di notevole valore sono: le formazioni rupestri e quelle legate a pietraie o “sfatticci” su zone 

serpentiniche erose; i boschi di faggio che talora scendono a bassa quota e si arricchiscono di 

ragguardevoli alberi di tasso ed agrifoglio; i castagneti con annosi alberi, residui di antiche colture; i 

calluneti che colorano il paesaggio autunnale, le praterie a nardo e quelle a sesleria, i prati falciati di 

bassa quota. 
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Specie di maggiore interesse 
 

Il substrato, per gran parte ofiolitico, condiziona la flora offrendo opportunità di rifugio ad 

interessanti serpentinofite; notevole importanza hanno specie vegetali endemiche ad areale 

eccezionalmente ristretto e specie minacciate di scomparsa. 

Tra le prime troviamo la Viola di Bertoloni (viola bertolonii) e la Peverina di Voltri (Cerastium 

utriense); tra le seconde, la primulacea Anagallis tenella; per queste tre specie è stata proposta 

l’inclusione nell’ All. 2 della direttiva 43/92.  

Le zone umide, le quote relativamente elevate e la presenza di microclimi freddi, oltre a frequenti 

“nebbie orografiche” (determinate dalla condensazione dell’aria marina umida che risale i versanti), 

consentono la presenza di diverse specie boreali ed in alcuni casi a gravitazione atlantica in 

vicinanza del Mar Mediterraneo. Una ventina sono le specie di orchidee protette da norme regionali 

e convenzioni internazionali. 

Altrettanto importanti sono le specie animali, una delle quali ( la falena Euplagia quadripunctaria) 

è prioritaria ai sensi della direttiva 43/92; tra quelle endemiche, rare, al limite della loro 

distribuzione o indicatrici di qualità ambientale, ben sette invertebrati sono stati proposti per 

l’inclusione nell’allegato 2 di detta direttiva: Cicindela maroccana pseudomaroccana, Crabus 

italicus italicus, Crabus vagans, Crabus solieri liguranus, Nebria tibialis, Haptoderus apenninus, 

Philorhizus liguricus. 

La posizione geografica e le caratteristiche fanno del sito un importante punto di passo per gli 

uccelli migratori. 

Addirittura un centinaio sono le specie di uccelli protette da normative comunitarie: fra queste si 

evidenziano diversi rapaci come il biancone (Circaetus gallicus), l’aquila (Aquila chrysaetos). 

 

Osservazioni per la gestione e la valorizzazione 
 

Ogni iniziativa di gestione del sito dovrebbe armonizzarsi con le previsioni del piano del Parco 

regionale del Beigua. Il carattere selvaggio di alcune zone (come le valli Gargassa e Baracca o i 

versanti dirupati di alcune cime) deve essere mantenuto alla pari di quello in cui è più chiara 

l’impronta di una millenaria tradizione nella selvicoltura (in particolare nella castanicoltura), nella 

pastorizia e nell’agricoltura. 

Ciò conferma la validità della scelta di un sito ampio nel quale la presenza dell’uomo e delle sue 

attività più sostenibili sul piano ecologico vanno aiutate nell’ambito di un ruolo di sorveglianza e 

spesso di essenziale motivo alla base dell’esistenza di alcuni habitat. 
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Una particolare attenzione deve essere riservata al monitoraggio degli ambienti e delle specie più 

vulnerabili, in particolare degli habitat igrofili e delle specie endemiche o in forte rarefazione. 

L’uomo può svolgere anche un importante ruolo attivo nel regolare processi naturali che 

tenderebbero a ridurre l’estensione di habitat di interesse comunitario, come nel caso delle praterie e 

dei prati a sfalcio, riguardo ai quali sono già stati avviati programmi di studio ed intervento con 

fondi comunitari “Life”. 

Uguale attenzione va posta per gli ambienti più vulnerabili e soggetti ad interventi degradanti o 

distruttivi, come le cinture forestali riparie e i lembi di foresta alluvionale. 

Un discorso particolare meritano le pinete a pino marittimo, ormai quasi completamente distrutte 

dalla cocciniglia Matsucoccus feytaudi, ma per le quali occorre un piano che vado oltre la filosofia 

della completa sostituzione con boschi di latifoglie. 

Delle pinete non vanno visti solo gli aspetti negativi, spesso derivanti da una gestione assente o 

errate. Seppure diffuse ampiamente dell’uomo, esse hanno un legame consolidato con la nostra 

regione e una particolare diffusione su substrati ofiolitici o silicei; rappresentano la testimonianza di 

un’attività selvicolturale del passato e, purché limitate alle aree più idonee e curate a dovere, 

potrebbero svolgere ancora un’importante funzione ecologica. 

La caccia, purché esercitata in zone limitate e secondo le attuali norme, non contrasta con gli 

obiettivi generali di conservazione del sito. 

Le attività di valorizzazione e fruizione attiva del Parco regionale e degli altri enti locali sono 

pienamente coerenti con le esigenze gestionali, ma vi sono ancora margini di potenziamento 

soprattutto sui versanti settentrionali. 

 

Il PUC ha classificato le aree appartenenti al SIC come TNI (territori non insediabili), delineando 

una normativa che ammetta esclusivamente interventi volti alla conservazione e valorizzazione 

dell'ambiente, alla sua fruizione organizzata, al sostegno delle attività agro-pastorali, garantendo 

quindi il massimo livello di salvaguardia. 

 

DF.9.4.  Aree Protette Provinciali che interessano il territorio comunale  

 

Sul territorio comunale sono inoltre presenti le aree protette provinciali denominate: 

-  20 – LE – Gi – GIOVO LIGURE     

-  19 – LE – Cr – SORGENTE DEL CRIVEZZO 
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Dal PIANO DELLE AREE PROTETTE PROVINCIALI, elaborato dalla Provincia di Savona, si 

ricava quanto segue: 

 

L’area protetta provinciale 20 – LE – Gi – GIOVO LIGURE 

 

Interessa una porzione nord-occidentale del territorio comunale, in corrispondenza del valico del 

Giovo Ligure. 

L’intera area ha un’estensione pari a 408 ettari, e ricomprende anche al suo interno territori del 

comune di Pontinvrea e di Sassello. 

Le finalità perseguite dal vincolo sono rappresentate da: 

- tutela e valorizzazione delle risorse naturali, ambientali, paesaggistiche e storico – 

culturali del territorio; 

- promozione di attività di studio e ricerca, didattiche e scientifiche; 

- promozione della fruizione dei beni ambientali in forme compatibili con la loro tutela. 

 

Il sito è caratterizzato dalla presenza di un valico importante che collega il bacino padano a quello 

tirrenico attraverso lo spartiacque appenninico che qui scorre a brevissima distanza dal mare. E’ 

ricco di corsi d’acqua e insiste su substrati diversi, alcuni dei quali permettono il ristagno e la 

formazione di piccole zone umide. In prossimità del crinale e sui versanti settentrionali si formano 

frequentemente nebbie orografiche e condizioni microclimatiche con basse temperature che 

contrastano nettamente con quelle rilevabili sui versanti meridionali tendenzialmente più 

mediterranei. 

 

La tipologia degli ambienti prevalente è quella della prateria, del bosco e del corso d’acqua, mentre 

dal punto di vista colturale, si denota la presenza di campi coltivati, orti, prati a sfalcio e 

terrazzamenti abbandonati. 

 

Per quanto riguarda i manufatti presenti, viene segnalata la presenza di: sentieri, strade sterrate, 

strade asfaltate, muretti a secco, abitazioni stagionali e stabili, linee tecnologiche aeree, condutture 

sotterranee, percorso ginnico attrezzato, percorso ippoturistico, tappa rifugio AVML, area picnic, 

alberghi, torretta Enel, fortificazioni (Forte Londrino, Forte Bruciato). 

 

Il substrato geologico è costituito da un basamento appartenente al complesso ofiolitico del Gruppo 

di Voltri (calcescisti ed ultramafiti polimetamorfiche) con conglomerati di base del bacino terziario 
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Piemontese direttamente trasgressive (Formazioni del Molare). Coltri eluvio – colluviali alle 

pendici dei versanti ed alluvioni lungo i corsi d’acqua del bacino del Po. 

 

Per quanto riguarda i principali caratteri vegetazionali, all’interno del area vengono segnalate le 

seguenti presenze: 

- orizzonte delle sclerofille sempreverdi: formazioni arbustive marittime e collinari, erica, 

ginestra, salvifolius, ginepro, agrifoglio, leccio, edera. Pineta a pino marittimo. 

- orizzonte delle latifoglie termofile: querceto a roverella, castagneto. Bosco misto di 

caducifoglie: carpino nero, orniello, roverella, castagno, salice 

- orizzonte montano – inferiore: faggeta, rimboschimento a conifere, pino nero. 

 

Principali specie di fauna: 

mammiferi: capreolus capreolus, lepus europaeus, sus scrofa 

uccelli:  

migratori: emberiza hortulana, ficedula albicollis, lullula arborea, lanius senator, turdus 

viscivorus, fringilla coelebs, sturnus vulgaris, turdus iliacus, turdus. 

Stanziali: turdus merula 

Nidificanti: caprimulgus europaeus, lanius collurio 

Rettili: anguis fragilis, chalcides chalcides, coluber viridiflavus, coronella austriaca, c. 

girondica, elaphe longissima, lacerta viridis, natrix maura, n. tessellata, podarcis muralis, 

vipera aspis 

Anfibi: rana dalmatina, bufo bufo, rana esculenta, rana temporaria, triturus alpestris, 

triturus cristatus, salamandra salamandra 

Invertebrati: austropotamobius pallipes 

 

Tra gli altri pregi naturalistici, viene rilevata l’elevata panoramicità, il grande pregio botanico e 

paesaggistico, la presenza di flora orofila e mediterranea in contiguità, avifauna migratoria in 

transito, presenza del capriolo, notevole ricchezza di acqua e sorgenti. 

 

I principali elementi di criticità consistono nei danni provocati dal cinghiale e dalla scarpata con 

abbondanti infestanti (rovi, robinia, clematis, edera) e rifiuti. 
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Negli indirizzi per la tutela viene riportata la conservazione per gli habitat e per le specie, le attività 

ricreative, sportive ed escursionistiche possono essere ammesse in quanto in gradi di garantire tale 

finalità 

 

Negli indirizzi per la fruizione vengono indicati come: 

- interventi necessari: ripristino dei sentieri e recupero dei manufatti storici 

- riqualificazione ambientale: rimozione dei rifiuti, interventi fitopatologici, ripristino dei 

crolli e degli smottamenti, eliminazione delle infestanti 

- strutture da programmare: aree a parcheggio, aree pic – nic attrezzate, segnaletica e 

tabellazione informativa, segnaletica e tabellazione didattica, punti di 

approvvigionamento idrico, rifugi, strutture di appoggio ippoturistico. 

 

 

L’area protetta provinciale 19 – LE – Cr – SORGENTE DEL CRIVEZZO 

 

L’intera area ha un’estensione pari a 278 ettari e interessa una porzione nord-occidentale del 

territorio comunale, in corrispondenza dell’area della Fonte del Crivezzo. 

 

Le finalità perseguite sono: 

- la tutela e valorizzazione delle risorse naturali, ambientali, paesaggistiche e storico-

culturali del territorio;  

- la promozione delle attività di studio e ricerca, didattiche e scientifiche;  

- la promozione della fruizione dei beni ambientali in forme compatibili con la loro tutela. 

 

Sintesi delle principali caratteristiche naturalistiche ambientali e territoriali dell’area 

L’area si estende a occidente dell’abitato di Corona fino al confine comunale di Stella, e i suoi pregi 

naturalistici derivano dal substrato geologico, costituito da dolomie di San Pietro ai Monti che per le 

loro caratteristiche di erodibilità generano interessanti fenomeni geomorfologici (con carsismo 

superficiale e profondo) come l’interessante cavità del Garbasso, che si apre sul fondo di una 

dolina. 

Notevole importanza ambientale e didattico – scientifica riveste una zona umida (Pian Nefosse), 

con specie di flora e fauna specializzata. 
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Tipologie ambientali prevalenti sono le zone rupestri, il corso d’acqua e il bosco. Inoltre il campo 

coltivato e un’ex cava. 

 

I manufatti segnalati sono: sentieri, strade sterrate e asfaltate, muretti a secco, ruderi, costruzioni in 

cemento, abitazioni stabili, condutture sotterranee e linee tecnologiche aeree. 

 

Per quanto riguarda la geomorfologia, il substrato geologico è costituito da un basamento pre-

terziario composto dalla serie di Montenotte e da unità del Cristallino Savonese. Depositi eluvio-

colluviali e detritici alla base dei versanti e alluvioni (potenze massime 1-2 metri) lungo i rii 

principali. Formazione dolomitica composta da Dolomie di san Pietro dei Monti (carso coperto con 

micro e macroforme superficiali oltre ad un sistema sotterraneo abbastanza sviluppato). 

 

Fenomeni carsici di rilievo consistono in: 

- grotte poco numerose e di limitata estensione eccetto la grotta del Picco 

- ferme erosive di tipo dolomitico 

- fenomeni di assorbimento concentrato (grotta del Garbenasso) al fondo di una dolina 

 

Per quanto riguarda i principali caratteri vegetazionali, all’interno del area vengono segnalate le 

seguenti presenze: 

- orizzonte delle latifoglie termofile: formazioni arbustive submontane: pruno selvatico, 

ginestra, erica. Aree prative submontane, castagneto. Bosco misto di caducifoglie: 

carpino nero, orniello, roverella, castagno, ontano nero, salice 

- Flora: leuza conifera (specie di elevato valore fitogeografico) 

 

Principali specie di fauna: 

mammiferi: capreolus capreolus 

Rettili: chalcides chalcides, coluber viridiflavus, coronella girondica, elaphe longissima, natrix 

maura, n. natrix, vipera aspis, malpolon monspessulanus 

Anfibi: bufo bufo, rana temporaria,, salamandra salamandra 

 

Altri pregi naturalistici sono costituiti da: 

- fenomeni rocciosi a fungo, a torrione e ad arco 

- zona umida (Pian Nefosse) di interesse ambientale didattico 

- flora specializzata (calcifica e di zone umide) 
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Principali elementi di criticità sono rappresentati dalla discarica di rifiuti inerti 

 

Indirizzi per la tutela: 

- conservazione suolo, escursionistica, didattica 

 

Principali misure di conservazione da adottare 

- mantenimento / miglioramento / ripristino dei livelli di naturalità 

- mantenimento della qualità delle acque 

- tutela stazioni importanti per specie di fauna minore 

- mantenimento della ricchezza di ambienti ecotonali a fini faunistici 

 

Indicazioni per le misure di conservazione: prevenzione antincendio 

 

Indirizzi per la fruizione: 

- interventi necessari: ripristino sentieri, interventi di abbattimento ostacoli, abbattimento 

rischi incolumità visitatori 

- riqualificazione ambientale: rimozione rifiuti, ripristino crolli e smottamenti, 

rinaturalizzazione, eliminazione infestanti, regimazione acque. 

- Strutture da programmare: aree parcheggio, segnaletica e tabellazione informativa, 

segnaletica e tabellazione didattica 

 

IL PUC ha classificato i territori facenti parte delle aree protette provinciali in massima parte come 

TNI (territori non insediabili) e in parte anche come TPA-SA (territori di presidio ambientale di tipo 

agro – silvo – pastorale).  

All’interno delle zone TNI sono ammessi esclusivamente interventi volti alla conservazione e alla 

valorizzazione dell'ambiente, alla sua fruizione organizzata, al sostegno delle attività agro-pastorali. 

Le zone TPA-SA sono massimamente orientate alla salvaguardia e al potenziamento della funzione 

produttiva agricola, forestale e zootecnica, ma anche alla salvaguardia degli equilibri idro-geologici 

ed ecologici. 

In entrambe le aree la normativa di piano specifica che qualunque tipo di intervento si attui 

all’interno delle Aree Protette Provinciali dovrà comunque essere valutato, confrontato e adeguato 

alle normative e agli indirizzi programmatici della Provincia. 
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DF.9.5. La Carta Bionaturalistica della Regione Liguria  

 

Le tavole intitolate “Sovrapposizione tra le indicazioni della Carta Bionaturalistica e le previsioni 

del PUC – a) aree di interesse per la biodiversità e livelli di conoscenza, b) siti e habitat, c) altri 

temi” riportano le indicazioni a tema relative al territorio comunale. 

 

In particolare le carte rilevano le seguenti peculiarità, segnalate puntualmente all’interno della 

tavola di PUC sopracitata: 

 

a) aree di interesse per la biodiversità e livelli di conoscenza 

- areali importanti per l’avifauna migratoria: In corrispondenza di Santa Giustina e della 

località indicata con il toponimo C. Magarie, si rileva la presenza (puntuale) del Lanius 

Collurio.  Nella località Masone è segnalato l’areale dell’Aquila Chrysaetos, Bricco Macarin 

il Pernis Apivorus e nella località Ellera l’Alcedo Atthis. 

- zone per la conoscenza faunistica: una in corrispondenza dell’area del Beigua nella quale si 

rileva un livello di conoscenza generico. Altre zone, sempre segnalate come di livello di 

conoscenza generico, vengono rilevate attorno alle località Giovo Ligure, Bric della Biscia e 

Santuario della Madonna della Pace. 

- zone per la conoscenza floristica: vengono rilevate tre zone: due di conoscenza generica, in 

corrispondenza dell’area del Beigua e della località individuata con il toponimo Monte Pian di 

Cantalupo, e una di conoscenza media nelle vicinanze del Bric Sportiole. 

- Zone per la conoscenza vegetazionale: viene rilevata solamente una zona, il cui livello è 

segnalato come medio, in relazione a questi tipo di conoscenza, in particolare in 

corrispondenza dell’area del Beigua. 

- Litologie importanti per la biodiversità: ne vengono rilevate otto, in particolare in 

corrispondenza delle località Monte Beigua (ofiolitica), Roccheggio e Bric Cascinotto 

(calcarea), Ponte Asene, Rocca Moglie, Bric Valcalenda, Teglia e Villa del Bricco 

(serpentiniti). 

 

b) siti e habitat 

- zone di diffusione sparsa di invertebrati: in tutto il territorio comunale, come evidenziato nella 

tavola relativa, in relazione alle seguenti specie: Callymorpha quadripunctaria, Gonepterix 

cleopatra, Charpentieria itala punctata, Polyommatus hispanus, Euphydryas provincialis, 
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Avenionia sp., Limax polipunctatus, Retinella attenuata iraniana, Pagodulina austeniana, 

Renea elegantissima 

- zone di diffusione sparsa flora: segnalate in corrispondenza del Monte Reisa per la diffusione 

del Crocus ligusticus, Phiteuma scorzoneriflorium, Robertia taraxacoides, Viola Bertolonii; 

in corrispondenza di Stella San Martino, di Sanda e del Bric Valcalda vengono segnalate le 

zone di diffusione della Phiteuma scorzoneriflorium; mentre nella località identificata dal 

toponimo Monte Piani di Cantalupo viene rilevata la zona di diffusione della Centaurea 

aplolepa e dell’Euphorbia spinosa ssp. Ligustica; 

- habitat: vengono rilevati principalmente habitat relativi a “formazioni complesse idro – 

igrofile” in corrispondenza delle località Costa della Bandia, Lago Scanizzon, La Casermetta. 

Un altro tipo di habitat, caratterizzato da “faggete (Luzulo – Fagetum)” viene censito intorno 

al Bric Bagara e alla Rocca del Falcone. 

- Siti: numerosi siti di Scilla italica vengono segnalati  a Ritani Superiori, Lascinotti e C. 

Faneiella e di Leuzea conifera a Cima di Zunchi, Pietra Rossa e Fonte del Crivezzo. Vengono 

inoltre segnalati i seguenti siti: Campanula medium a Zanan, Malpolon monospassulanus e 

Chilostoma planospira planospira a Bric Castellaccio, Higrophorus poetarum a Bric 

Sportiole e a Rocca Moglie, Phillophorus rhodoxanthus in località Su du Zovo, Ranunculus 

reptans a Pietra Nigin, Anagallis tenella a Bric Burain, Lucans cervus a Case Rezzecche, 

Adscita alpina a Santa Giustina, Boletus impolitus a C. Fanaiella, Chalcides striatus a Pian 

dei Pesci, Leuciscus souffia a Pian dei Ragni, Carex tendae in corrispondenza della località 

Lago Scanizzon, Urticularia minor, Rhynchospora alba e Festuca robustifolia in località 

Casermetta, Crocus ligusticus intorno al Bric Galliano, Digitalis grandiflora in 

corrispondenza dei ruderi del C. del Giancarlo, Minuartia laricifloria ssp. Opfiolitica, 

Robertia taraxacoides e Viola bertolinii intorno al Bric Veciri, Crocus Ligusticus in località 

denominata come La Moiazza, ed infine Haptoderus apenninus e Carabus solieri liguranus in 

corrispondenza dell’areale del Monte Beigua. 

 

c) altri temi 

- siti morfologici: (aree con elementi morfologici che favoriscono l’innalzamento del livello di 

specie stenoecie): “rupi e vallone” in corrispondenza della Rocca del Falcone, Pietra Rossa, 

Saracco, Rocche Becche e Pietra Paggin; “culminazione e crinale” intorno al Monte Ermetta, 

al Bric Piano dei Bagni, al Bric del Brasi, al Bric Gerin e al Forte Bruciata; “rupi” a La 

Casermetta, Bric del Carmo, “altro” in località Moglie. 
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- Siti umidi: viene segnalata la presenza di una zona umida in corrispondenza della località 

contrassegnata dal toponimo C. Moglie delle Rose. 

- Sorgenti: sono rilevate due sorgenti nelle località C. Rio di Cana e Prato Zerbin. 

- aree naturali ben conservate: in corrispondenza dell’areale del Monte Beigua e della Rocca 

del Falcone. 

- Aree da ripristinare: rilevata una sola area con tali caratteristiche sempre in corrispondenza di 

una porzione dell’areale del monte Beigua 

- aree ecotonali: ovvero aree che favoriscono l’innalzamento della biodiversità: vengono 

rilevate soprattutto “aree agricole entro aree (semi)naturali” (nelle località segnalate dal 

toponimo Bric Mondo, Campi delle Olive, Pian degli Aragni, Case Rezzecche, C. Bazzia, C. 

Serrah, C. Pizzi, C. Zanan, Zanan, C. Luvotti superiore e inferiore, Pian dei Ragni) ed una 

sola area caratterizzata da “mosaicatura tra aree agricole e (semi)naturali” in località 

Alpicella. 

- Corpi idrici con buona qualità delle acque e discreto livello di biodiversità: l’intero bacino del 

torrente Sansobbia, del Riobasco, e i corpi idrici Teiro Alto e Maiacqua (entrambi 

appartenenti al bacino del Teiro) 

 

Non viene invece segnalata la presenza di: 

- diffusione sparsa vertebrati 

- grotte e cavità importanti per la conservazione di specie rare 

- zone di reperti paleontologici e/o palinologici per lo studio della biodiversità 

- zone nella quali è possibile il ripristino di ambienti naturali di pregio scomparsi o 

degradati  

 

Le tavole “Sovrapposizione tra le indicazioni della Carta Bionaturalistica e le previsioni del PUC – 

a) aree di interesse per la biodiversità e livelli di conoscenza, b) siti e habitat, c) altri temi” operano 

quindi una sovrapposizione tra le succitate specifiche e le aree di trasformazione previste dal PUC, 

evidenziando come queste ultime, data la limitatezza delle previsioni edificatorie e di 

trasformazione,  non si pongano in contrasto con elementi di pregio bionaturalistico o di importanza 

per la conservazione della biodiversità. 

Inoltre l’articolo n. 11 (“Verifiche di ammissibilità ambientale”) delle Norme di Conformità e 

Congruenza garantisce che, in caso di criticità negli interventi, vengano apportate a questi ultimi le 

opportune misure di salvaguardia e mitigazione in tutte le fasi di realizzazione dei manufatti e delle 

aree pertinenziali agli stessi. 
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Precise puntualizzazioni sono state inoltre introdotte nelle specifiche norme di ambito e di distretto 

al fine di garantire, nei casi in cui le previsioni del PUC vadano a sovrapporsi con determinate 

situazioni di pregio ambientale riscontrabili all’interno delle suddetta tavole, una corretta gestione 

dei cantieri e dell’approvvigionamento dei materiali in modo tale da ridurre massimamente il loro 

impatto sull’ambiente in termini di degrado fisico delle aree interessate, accessibilità con mezzi di 

cantiere, smaltimento e recupero dei rifiuti di costruzione, permanenza nel tempo, rumorosità, 

interferenza anche temporanea con gli ecosistemi presenti, corretto uso di risorse energetiche ed 

idriche; questo anche attraverso la predisposizione di adeguati studi propedeutici e verifiche di 

ammissibilità ambientale volti a definire, a priori, adeguati indirizzi e azioni di mitigazione. 

 

DF 9.6. Il Piano di zonizzazione acustica del comune di Stella. 

 

In relazione al parere espresso dalla Provincia di Savona, in particolare dal settore “Inquinamento 

atmosferico ed acustico”, il Comune ha redatto, ai sensi dell’art. 6 lett. a) della LR 12/1998, la 

classificazione acustica del suo territorio. 

 

Il territorio comunale viene suddiviso in sei classi, numerate dalla 1 alla 6, distinte attraverso le 

seguenti caratteristiche: 

- classe I: aree particolarmente protette: rientrano in questa classe le aree nelle quali la quiete 

rappresenta un elemento di base per la loro utilizzazione 

- classe II: aree urbane interessate prevalentemente da traffico veicolare locale, con bassa densità di 

popolazione, con limitata presenza di attività commerciali ed assenza di attività industriali ed 

artigianali 

- classe III: aree di tipo misto: aree urbane interessate da traffico veicolare locale o di 

attraversamento, con media densità di popolazione con presenza di attività commerciali, uffici, 

con limitata presenza di attività artigianali e con assenza di attività industriali; aree rurali 

interessate da attività che impiegano macchine operatrici 

- classe IV: aree di intensa attività umana: aree urbane interessate da intenso traffico veicolare, con 

alta densità di popolazione, con elevata presenza di attività commerciali e uffici, con presenza di 

attività artigianali; le aree in prossimità di strade di grande comunicazione e di linee ferroviarie; 

le aree portuali; le aree con limitata presenza di piccole industrie. 

- classe V: aree prevalentemente industriali: aree interessate da insediamenti industriali e con 

scarsità di abitazioni 

- classe VI: aree esclusivamente industriali e prive di insediamenti abitativi. 
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Per ciascuna classe vengono quindi definiti i valori limite massimi da non superare a seconda 

dell’orario delle giornata. 

Il progetto definitivo di PUC, all’interno delle tavole relative all’apparato di studi propedeutici al 

Piano (tav.”Sovrapposizione tra le previsioni del PUC e il Piano di Zonizzazione Acustica”) riporta 

lo schema del Piano di Zonizzazione Acustica, confronta quindi le classazioni acustiche e le relative 

normative con quanto previsto al suo interno. 

A questo scopo è stata operata una sovrapposizione tra le previsioni del progetto di PUC e la 

zonizzazione acustica. 

 

A seguito di questa operazione si può concludere che i principali distretti per i quali il Piano 

prevede interventi di trasformazione non cadono in zone particolarmente protette dal punto di vista 

della zonizzazione acustica, in particolare: 

 

- la maggior parte delle di nuova espansione (espansione residenziale e turistica) ricade all’interno 

delle zone acustiche classificate come “Classe III” o “Classe II” per le quali il livello 

equivalente di rumore massimo ammesso per l’immissione (Leq = 60 dB diurni e 50 notturni 

per la Classe III e Leq = 55 dB diurni e 45 notturni per la Classe II) non viene superato dalle 

attività che il PUC propone.  

- Per quanto riguarda le previsioni di nuova edificazione che ricadono totalmente (AR-C 1) o 

parzialmente ( AR-C 3, AR-C 4, AR-C 6, CT 18) in classe I, si precisa come la funzione ad asse 

assegnata e unicamente di tipo residenziale e/o turistico (ex AT -3 e ex AT - 4, AT – 7) 

ricettiva, non comportante quindi alcun tipo di incompatibilità con classazione acustica prevista. 

- Le nuove aree per le attività produttive artigianali/commerciali ricadono in una classazione 

acustica compatibile con quanto previsto, dato il posizionamento di queste ultime in 

corrispondenza di aree già interessate dallo stesso tipo di funzione e già classificate come classe 

III, IV e V e dato il tipo di attività alla quale sono destinate. Nei casi in cui le aree di nuova 

previsione (AR – P 9, 10, 15, 16 e 19) ricadano in classe 2 o 3, si deve sottolineare come le 

funzioni ivi prospettate non comportino in alcun modo contrasto con quanto stabilito dalla 

zonizzazione acustica, prevedendo solamente attività di tipo commerciale e/o artigianale. 

 

In conclusione si ritiene che tra le previsioni del P.U.C. e quanto specificato dal Piano di 

Zonizzazione Acustica non vi siano contrasti. 
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CAPITOLO 10: CONCLUSIONI  

 

DF 10.1 Peculiarità e potenzialità del territorio del Comune di Stella: individuazione 

degli obiettivi di Piano 

 

Sostanzialmente il Piano, con i suoi obiettivi, si pone in relazione con le peculiarità del territorio, 

cercando di sostenerne e incentivarne le potenzialità. 

A questo proposito, come emerso da quanto studiato e approfondito nel corso della presente 

documentazione, gli elementi caratterizzanti il territorio di Stella sono: 

 

1- territorio: risorsa ambientale e valore 

2- nuclei storici 

3- tracciati storici esistenti 

4- siti storici e di interesse naturalistico 

5- fabbisogno abitativo regresso 

6- viabilità e servizi 

7- attività agricole (recupero delle attività tradizionali legate all’agricoltura specializzata) 

8- attività artigianali 

9- utilizzo di energie alternative rinnovabili e dei principi della bioedilizia 

 

Il piano, di fronte a questi elementi si è posto una serie di obiettivi, sintetizzati in seguito, 

schematizzati anche nel “Documento degli obiettivi”. 

 

Il PUC ha cercato, attraverso un’operazione coordinata di programmare il recupero delle risorse 

ambientali e artigianali locali. In tal senso la pianificazione proposta privilegia un modello di 

sviluppo compatibile con la tutela dell’ambiente, ponendosi in relazione con il concetto di territorio 

inteso come valore e risorsa: è a questo proposito che incoraggia e sostiene anche le iniziative che 

favoriscano il turismo ambientale. 

 

Contestualmente a ciò il Piano ha voluto coordinare i nuovi interventi edificatori in termini di 

completamento degli antichi nuclei, in modo tale da promuovere la riqualificazione degli stessi e di 

una modalità insediativa peculiare e consolidata, rispettandone le caratteristiche paesistiche e 

ambientali. Si è tentato inoltre di agevolare il processo di trasformazione degli insediamenti storici 
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orientandone il recupero verso obiettivi di tutela e valorizzazione delle tipologie storiche ed 

ambientali dei siti. 

 

Il PUC ha cercato inoltre di individuare puntuali porzioni di territorio sulle quali è possibile 

prevedere modesti incrementi del carico insediativo, mediante la realizzazione di nuovi fabbricati, 

che andrebbero a soddisfare il fabbisogno abitativo regresso del Comune. 

Inoltre questi interventi andrebbero, con il loro carico insediativo, a consolidare e rafforzare la 

continuità e l’offerta dei servizi commerciali e pubblici e potranno anche permettere, attraverso le 

convenzioni, il miglioramento delle infrastrutture e il completamento di servizi (parcheggi e verde 

attrezzato) che, tramite gli oneri di urbanizzazione, servirebbero alle nuove zone di urbanizzazione 

e consentirebbero anche di acquisire aree residuali per le zone a parcheggio all’interno dei centri 

abitati.  

 

Per quanto riguarda i servizi, il Piano si propone il miglioramento di quelli esistenti e la 

realizzazione di nuovi, dedicati soprattutto alla sosta di autoveicoli e al verde attrezzato. 

 

A riguardo delle risorse ambientali, il Piano si pone, quale elemento di evidenziazione di tali valori, 

di promuovere un turismo culturale e ambientale, differenziato rispetto all’offerta corrente: questo 

promuovendo la riqualificazione dei nuclei storici e degli antichi tracciati ancora oggi esistenti, 

tutelando e valorizzando non solo le “aree vaste” ma anche i numerosi siti ambientali). 

 

Il potenziamento e la valorizzazione delle attività agricole e artigianali è oggetto dell’interesse del 

PUC, che ha articolato la sua normativa in modo tale da potenziarle e valorizzarle, prevedendo 

diverse possibilità di adeguamento volumetrico e funzionale sia a livello delle residenze che delle 

strutture di servizio. 

Non è quindi stato sottovalutato il ruolo dell’agricoltura, che nella volontà europea dovrebbe essere 

orientata alla qualità certificata, allo sviluppo di colture specifiche e alla vendita di prodotti tipici 

adeguatamente valorizzati e tutelati da marchio di garanzia. 

Mantenendo le colture tradizionali nella caratteristica sistemazione a terrazze, si dovrebbe inoltre 

conservare il tipico impianto che caratterizza il paesaggio agrario di Stella, la cui rilevanza culturale 

non è da considerare inferiore agli altri segni della civiltà contadina. 
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Per quanto riguarda le attività artigianali, il Piano ha previsto di valorizzare le vocazioni delle aree 

già attualmente esistenti, dando organicità all’intero contesto attraverso l’inserimento di nuove aree 

da destinarsi ad attività artigianali, dove sarà possibile localizzare gli spazi adibiti alla produzione. 

 

Per una disamina più approfondita degli obiettivi del PUC, anche in relazione al Documento degli 

Obiettivi del PTC savonese e alla sostenibilità ambientale degli stessi e delle azioni in previsione, si 

rimanda ai seguenti documenti facenti parte del PUC: 

- Documento degli Obiettivi 

- Studio di Sostenibilità Ambientale Del Piano Urbanistico Comunale 

 

 

DF 10.2 Sintesi delle analisi predisposte per formulare le previsioni di Piano  

 

Al fine di studiare il posizionamento e la conformazione degli ambiti di trasformazione del Piano, 

parallelamente alla stesura della presente documentazione, sono state realizzate delle tavole di 

sovrapposizione tra le proposte di piano e le diverse situazione di “vincolo” date dal territorio e 

dagli strumenti sovraordinati. 

 

1- Nella tavola “Sovrapposizione tra le previsioni di PUC e le aree percorse dal fuoco” è 

evidenziato come le aree di espansione residenziale in previsione siano in parti del territorio non 

interessate da incendi e, quindi non sottoposte ad alcun vincolo di inedificabilità. Nei casi in cui 

le aree o porzioni di aree oggetto di previsione edificatoria siano interessate da passaggi del 

fuoco (come nel caso dei distretti AR–P20, parte di AR-P9, AR-P11, AR-P13, AT6vpr e ex 

AT3) la normativa specifica di ambito e di distretto lo ha evidenziato, specificando che ai sensi 

e per gli effetti della L.N. 353/2000 (Legge-quadro in materia di incendi boschivi), per le aree 

incendiate non potrà essere ammesso un indice maggiore di quello esistente al momento 

dell’incendio, anche ai fini dell’asservimento: le previsioni potranno essere attuate quindi 

solamente nel momento in cui decadranno i vincoli della forestale. 

2- Nella tavola di Piano “Quadro infrastrutturale: acquedotto e fognature: confronto con le 

previsioni di PUC” si evidenzia come le aree interessate dagli ambiti di trasformazione siano, 

nella maggior parte dei casi, già asservite sia dalla rete idrica che da quella fognaria. Nei casi 

particolari in cui le aree non siano ancora state raggiunte dalle reti già esistenti, i tratti che le 

allacciano sono già state o appaltate o in sono corso di progettazione oppure raggiungibili in un 

ambito ritenuto sufficiente in termini degli oneri di urbanizzazione. 
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3- Nella tavola “Sovrapposizione tra la struttura del Piano e l’assetto insediativo del P.T.C.P.”, si 

evidenzia come le aree interessate dagli ambiti di trasformazione rientrino, in massima parte, in 

ambiti ID – CO, IS – MA, ID – MA e NI – CO. A questo proposito il Piano propone un’unica 

variante all’assetto insediativo del PTCP, modificando una piccola porzione classificata come 

ANI – MA in IS – MA per permettere l’accoglimento di un’area per l’insediamento di attività 

produttive ( come meglio illustrato nella tavola “Sovrapposizione tra la Struttura del Piano e 

l’assetto insediativo del P.T.C.P. - Proposte di variante al P.T.C.P.”  

4- Nella tavola: “Sovrapposizione tra le previsioni del P.U.C. ed il Piano di Zonizzazione 

acustica” si verifica la compatibilità delle previsioni di Piano con la classificazione acustica del 

territorio comunale , come è meglio specificato all’interno del presente documento, ai paragrafi 

precedenti. 

5- Il PUC ha inoltre operato ulteriori sovrapposizioni per la verifica della compatibilità con altri 

strumenti sovraordinati e analisi regionali (ad es. con la Carta Bionaturalistica nella tavola 

“Sovrapposizione tra le indicazioni della Carta Bionaturalistica e le previsioni del P.U.C”.), 

anche in questo caso non rinvenendo particolari incompatibilità, data anche la limitatezza degli 

interventi, ma ponendo le basi e i riferimenti per stilare puntuali normative al fine di proteggere 

l’ambiente naturale e il suo equilibrio. Per la puntuale descrizione di quanto riportato in 

cartografia si rimanda ai paragrafi relativi a questo tema del presente documento. 

6- Nel corso della presente Descrizione Fondativa e all’interno del “Documento degli Obiettivi” è 

inoltre stata verificata la compatibilità di intenzioni, di azioni e di obiettivi tra il PUC e il Piano 

Territoriale Provinciale savonese . 

 


